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CDXXVII. SEDUTA 

MARTEDÌ 30 MAGGIO 1950 

Presidenza del Presidente BONOMI 

I N D I 

del Vice Presidente ZOLI 

I N D I C E 

Congedi Pag, 16725 

Disegni di legge : 
(Trasmissione) 16726 
(Presentazione) 16728, 16747, 16759 
(Deferimento a Commissioni permanenti) . 16726 

Disegno di legge di iniziativa parlamentare 
(Presentazione) 16759 

Disegno di legge : « Utilizzo del fondo lire 
per finanziamenti alla industria siderur­
gica» (829) (Seguito della discussione): 

NOBILI 16728 
UBERTI , relatore 16732, 16745 
TOGNI, Ministro dell'industria e com­

mercio 16735 e passim 
MOLINELLI 16743^ 16745 
BITOSSI 16743 
COSATTINI 16743 
CASTAGNO 16744, 16746 
Bosco 16746 

Disegno di legge: « Stato di previsione del­
la spesa del Ministero dell'interno per 
l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1950 
al 30 giugno 1951» (852) (Discussione): 

ROMANO Antonio 16748 

Disegno di legge: «Riordinamento delle di­
sposizioni sulle pensioni di guerra » (787) 
(Seguito della discussione): 

OGGIANO Pag, 16752 
TALIRICO 16759 
D ' I N C À 16762 

Interpellanza (Annunzio) 16766 

Interrogazioni (Annunzio) 16766 

Relazione (Presentazione) 16727 

Sull'ordine dei lavori: 
LEPORE 16727 
BISORI 16727 
NOBILI 16727 
PRESIDENTE 16748 

La seduta è aperta alle ore 16. 

MEBLIN ANGELINA, segretario, dà let­
tura del processo verbale della seduta prece­
dente, che è approvato. 

Congedi. 

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i 
senatori: Falck per giorni 1, Pastore per gior­
ni 15, Silvestrini per giorni 5. 

Se non si fanno osservazioni, questi congedi 
si intendono accordati. 

TIPOGRAFIA DEL SENATO (1200) 
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Trasmissione di disegni di legge. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che il 
Presidente della Camera dei deputati ha tra­
smesso i seguenti disegni di legge: 

« Stato di previsione della sposa del Mini­
stero- dell'agricoltura e foraste per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 
1951» (1060); 

« Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell'industria e commercio per l'esercizio 
finanziarioi dal 1° luglio 1950 al 30 giugno 
1951» (1061); 

« Stato di previsione della spesa del Mini­
stero del commercio con l'estero per l'esercizio 
finanziario dal 1° luglio/ 1950 al 30 giugno 
1951» (1062); 

« Provvedimenti per i comuni di Aulla, Vil-
lafranca, Filattiera, Pontremoli, Fivizzano, 
Seravezza, Pietrasanta, Stazzema, Forte dei 
Marmi» (1063), di iniziativa dei deputati Ne-
grari, Angelini, Togni e Guerrieri Filippo. 

« Provvidenze per il ripristino delle opere 
pubbliche di bonifica danneggiate o distratte 
dalle alluvioni dell'autunno 1949 e delle siste­
mazioni idraulico-forestali nedle provincie di 
Avellino, Benevento, Caserta, Foggia, Napoli, 
Salerno, Livorno e Campobasso » (1066). 

Comunico altresì al Senato che il Presi­
dente del Consiglio dei Ministri ha trasmesso 
i seguenti disegni di legge: 

« Concessione alla Croce Rossa Italiana di 
un contributo straordinario di lire 628 milioni 
per l'esercizio finanziario 1949-50 » (1067) ; 

« Concessione, a decorrere dall'esercizio fi­
nanziario 1950-51, di un contributo ordinario 
di lire 480 milioni annui, a favore dell'Unione 
italiana ciechi, da destinarsi all'assistenza con­
tinuativa dei ciechi in condizione di maggior 
bisogno e per l'aumento del contributo ordina­
no di funzionamento da 15 a 20 milioni an­
nui, a decorrere dallo etesso esercizio » (1068); 

«Aumento da lire 24 milioni a lire 50 milio­
ni, a partire9 dall'esercizio finanziario 1949-50, 
del contributo ordinario a favore dell'Opera 
nazionale di assistenza all'Italia redenta, e 

concessione all'Opera stesisi, per il 'Suindica­
to esercizio, di un contributo straordinario di 
70 milioni» (1069). 

Comunico inoltre al Senato che il Ministro 
degli affari esteri ha trasmesso un disegno di 
legge concernente la ratifica e l'esecuzione del 
Trattato di pace, amicizia e cooperacene fra 
l'Italia e il Guatemala, concluso a Guatemala 
il 10 settembre 1949 (1059). 

a Esecuzione dello scambio di Note fra l 'Ita­
lia e l'Argentina, per evitare la doppia impo­
sizione dei redditi che le imprese di naviga­
zione marittima ed aerea italiane ed argentine 
ritraggono dall'esercizio delle loro attività ri­
spettivamente in Argentina ed in Italia, effet­
tuato a Buenos Ayres il 12 aprile 1949 (1064). 

Questi disegni di legge seguiranno il corso 
stabilito dal Regolamento. 

Deferimento di disegni di legge 
a Commissioni permanenti. 

PRESIDENTE. Comunico al Senato che, 
valendomi dalla facoltà conferitami dail'axti-
colo 26 del Eegolamento, ho deferito all'esame 
e all'approvazione: 

della l a Commissione permanente (Afra-
ri del'a Presidenza del Consiglio e dell'inter­
no), previo parere della 5a Commissàone per­
manente (Finanze e tesoro), il disegno di leg­
ge: « Stanziamento di un miliardo per l'anti­
cipazione da parte dello Stato delle rette li 
spedalità dovute dai comuni agili ospedali am­
ministrati eia istituzioni pubbliche di assisten­
za e bf neficìenza » (1054) ; 

della 5a Commissione permanente (F nan-
ze e tesoro), previo parere della Giunta per il 
Mezzogiorno, il disiegno di legge- <* Proruga 
p>er cinque anni del regime di agevolazioni tri­
butarie concesso all'Istituto per lo -v.lup-po 
economico dìell'Itailia meridionale con li legge 
23 marzo 1949, n. 284» (1053); 

della Commissione speciale per- la rat fica 
dei decreti legislativi emanati dal Governo du­
rante il periodo della Costituente il disegno 
di legge: «Proroga delle agevobzjoni In ma­
teria di documentaziione, previste dal decreto 
legislativo 24 febbraio 1947, n. 80, n favore 
dei profughi dei territori di confine» (1049Ì. 
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Presentazione di relazione. 

PRESIDENTE. Comunico al Sem io che il 
senatore Guglielmone ha presentato, a nome 
della 9a Commissione permanente (Industria, 
commercio interno ed estero, turismo), la rela­
zione sul disegno di legge: « Stato di previsione 
de7la spe-a del Ministero dell'industria e com­
mercio per l'eseicizio finanziario dal 1° luglio 
1950 al 30 giugno 1951 » (1061). 

Qicsta relazione sarà stampata e distribuita; 
il relativo disegno di legge verrà posto all'or­
dine del giorno di una delle prossime sedate. 

Sull'ordine dei lavori. 

LEPORE. Domando di parlale. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
LEPORE. A nome della l a Commissione, 

insieme al collega Fantoni chiediamo che la 
legge sulla ricostituzione di comuni soppressi 
in regime fascista sia rimandata alla Com­
missione per un riesame. Siamo infatti tutti 
d'accordo, anche col Ministro Sceiba, sulla 
necessità di rivedere qualche punto del dise 
gno di legge. 

BISORL Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BISORI. Pare a me che la l a Commissione 

potrebbe pronunciarsi sull'emendamento che 
ho presentato a questo disegno di legge in 
qualsiasi momento senza depennarlo dall'or­
dine del giorno. Io temo che, se togliamo dal­
l'ordine del giorno questo disegno di legge, 
(•he interessa numerosissimi comuni ed investe 
decine di disegni di legge che ogni giorno pio­
vono per la ricostituzione di piccoli comuni, 
esso tornerà all'ordine del giorno chi sa quando, 
for^e dopo le ferie estive. Se invece la l a Com­
missione potesse riesaminare nella sua pros­
terna seduta l'emendamento da me presentato, | 
potrebbe limitarsi a presentare una relazione | 
suppletiva, senza che ciò debba implicare che I 
il disegno di legge venga tolto dall'ordine del J 
giorno. | 

LEPORE. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

LEPORE. Questa richiesta è stata fatta 
d'accordo col Presidente della Commissione e 
l'onorevole Rizzo parlò in proposito anche a 

[ nome del senatore Terracini. Si trat ta appunto 
di facilitare ed abbreviare il compito del Se­
nato: si tratterebbe di presentare una nuova 
relazione completandola magari con l'esame 
dell'emendamento Bisori, allo scopo di evi­
tare una inutile discussione in Aula. 

NOBILI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
NOBILI. A me pare, onorevole Presidente, 

che l'allontanarci dal Regolamento, potendo 
determinare sorprese, debba essere sempre ri­
guardato come un pericolo. 

La questione della quale ci occupiamo è 
stata riferita ed è all'ordine del giorno: i sena­
tori che più particolainiente se ne occupano 
conoscono la situazione e attendono che sia 
fissata la discussione. Ad un certo momento 
la Commissione ha uno scrupolo e chiede di 
riesaminare il proprio parere e di potere even­
tualmente presentare una relazione suppletiva. 

Io penso che ciò debba avvenire in modo 
che ciascun senatore possa essere messo in 
condizioni di sapere che la Commissione riesa­
mina la questione e che da questo riesame 
potranno venir fuori risoluzioni diverse da 
quelle già proposte. Ciò si renderà sensibile, 
a parer mio, solo se ad un certo momento 
l'argomento scomparirà dall'ordine del giorno. 
Solo questo, per i chiarimenti cui potrà dar 
luogo la constatazione, varia a rendere con­
sapevoli dell'occorso i senatori. Mentre il man­
tenere l'oggetto all'ordine del giorno starebbe 
a significare che la questione, venuto il turno, 
andrà in discussione sulla base della relazione 
già presentata e distribuita. Solo in un caso 
potrebbe risparmiarsi la radiazione dell'og­
getto dall'ordine del giorno, e cioè se in questo 
si inserisse l'annotazione che la Commissione 
si è riservata di presentare relazione suppletiva. 

Fra le due opposte soluzioni questa mi pare 
la più idonea a conciliare i contrastanti punti 
di vista e ad impedire che si crei un precedente, 
generatore d'incertezza regolamentare e di quel 
disordine che ordinariamente ne consegue. 

Comunque, quello che qui occorre evitare 
è che, portato a discussione l'oggetto, i sena­
tori abbiano a trovarsi inopinatamente di 
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fronte ad una relazione diversa da quella della 
quale avevano preso conoscenza. 

Rimossa questa eventualità, sarà buona 
quella qualunque soluzione che crederà op­
portuna, noia sua prudenza, l'onorevole Presi­
dente. 

Nella specie va tenuta presente la delica­
tezza de la materia che è alla base dell'ordina­
mento amministrativo locale e nella quale il 
principio dell'autonomia locale reclama ormai 
una decantazione nel confusionismo imperante. 

BISORI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BISORI. La Commissione dovrà necessaria­

mente pronunciarsi sul mio emendamento: e, 
come la Commissione può convocarsi anche 
in un'interruzione di seduta, così in qualsiasi 
momento può convocarsi per decidere in qual 
senso pronunziarsi, ed anche per esaminare 
quello che è il pensiero del Ministro. L'even­
tuale relazione suppletiva la dovrebbe pre­
sentare nei termini regolamentari: e, allo stesso 
modo in cui la Commissione dovrà veniie qui 
con un pensiero da esprimere verbalmente 
sull'emendamento, così potrà venire qui espo­
nendo per iscritto il proprio pensiero sull'emen­
damento stesso. 

PAN TONI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
FAN TONI. La nostra richiesta è appunto 

quella di depennare dall'ordine del giorno 
dell'Assemblea il disegno di legge e di rimet­
terlo all'è ame della Commissione. E questo, 
d'accordo col Ministro dell'interno. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione la ri­
chiesta di depennare dall'ordine di giorno il 
disegno di legge: « Ricostituzione di comuni 
soppressi in regime fascista » (499). 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
{Dopo prova e controprova non è approvata), 

Presentazione di disegno di legge. 

D'ARAGONA, Ministro dei trasporti. Do­
mando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
D'ARAGONA, Ministro dei trasporti. Ho 

l'onore di presentare al Senato il disegno di 
legge: «Provvedimenti per l'esercizio e per il 

potenziamento di ferrovie e di altre linee di 
trasporto concesse all'industria privata » (1065). 

PRESIDENTE. Do atto, all'onorevole Mini­
stro dei trasporti, della presentazione di que­
sto disegno di legge, che seguirà il corso stabi­
lito dal Regolamento. 

Seguito della discussione del disegno d'i legge: 
« Utilizzo del fondo lire per finanziamenti al­
l'industria siderurgica » (829). 

PRESIDENTE. Segue all'ordine del giomo 
la discussione del disegno di legge: «Utilizzo 
del fondo lire per finanziamenti ali'indùstiia 
siderurgica ». 

Ricordo che nell'ultima seduta in cui si trattò 
questo argomento fu chiusa la discussione 
generale e furono svolti gli ordini del giorno. 

L'onorevole Nobili ha presentato il seguente 
ordine del giorno: 

« Il Senato, convinto che le difficoltà di va­
ria natura che appesantiscono al presente la 
nostra siderurgia non siano di carattere im­
manente ma transitorio e gradualmente supe­
rabile attraverso lo studio dei tecnici, il mi­
glioramento dell'organizzazione industriale e 
gli accorgimenti del Governo), afferma che essa 
dovrà essere difesa come elemento base di una 
economia che sia degna di tale nome e che non 
abbia ad essere di continuo squassata dal sem­
pre più esasperato fenomeno della disoccupa­
zione: e, nella fiducia che il Governo saprà 
corrispondere a questo compito, passa all'esa­
me degli articoli ». 

Questo ordine del giorno, presentato in ri­
tardo, non potrebbe essere svolto. Ad ogni 
modo, in via di eccezione, posso dar la parola 
all'onorevole Nobili purché contenga il suo 
intervento nei limiti consentiti dal Regola­
mento. 

NOBILI. Ringrazio l'onorevole Presidente e 
lo assicuro che, prendendo ultimo la parola, 
sarò molto breve; anzi dichiaro che trasferirò 
in altra sede l'intervento che mi ero proposto, 
limitandomi oggi, sulla base dell'ordine del 
giorno che ho presentato, a porre al signor 
Ministro una domanda impostami da circo­
stanze sopraggiunte e alla quale mi auguro 
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che egli possa oggi stesso rispondere in modo 
tranquillante. 

Ora è un anno, in sede di discussione del 
bilancio dell'industria e commercio, io pre­
sentai un ordine del giorno analogo a quello 
che ho presentato oggi, col quale proponevo 
che il Senato si dichiarasse convinto della 
necessità di difendere la siderurgia, non solo 
come base di una larga industria meccanica, 
capace di un larghissimo adsorbimento di mano 
d'opera, ma soprattutto come elemento essen­
ziale di una economia che sia veramente degna 
di questo nome e che non abbia ad essere squas­
sata di continuo dal fenomeno sempre più 
esasperato della disoccupazione. All'iniziativa 
mi aveva spinto, oltre la passione per lo sforzo 
ricostruttivo della nostra vita economica e la 
fede nella rinascita e nello sviluppo della 
siderurgia nazionale, il tormento per le sorti 
dell'industria siderurgica ternana, che è fonte 
di vita non solo per le Provincie di Terni e di 
Perugia, ma anche delle contermini; tormento 
che era sorto quando si rese evidente e inevi­
tabile il pericolo della guerra, si era consoli­
dato colla divulgazione del Piano Schaw per 
la regolazione tedesca dell'economia europea 
e si era sviluppato dopo la nostra catastrofe, 
nell'attesa del diktat per le notizie che si 
facevano circolare su di esso e - progressiva­
mente - pe^ la politica americana degli aiuti 
all'Europa, espressione concreta di un formi­
dabile piano di penetrazione e di conquista 
economica, nonché per la imposizione del 
Piano Atlantico per la fornitura - non fosse 
altro - all'Italia e all'Europa occidentale, 
beninteso a loro spese, di armi fabbricate in 
America. 

Quella vecchia industria, che tanta rino­
manza aveva conquistata in Europa e fuori, 
per la imponenza dei suoi impianti originari 
e per la fama delle sue maestranze, che tanto 
danaio aveva ricevuto dall'anello di Pacinotti, 
dall'aeroplano e dai centotrenta bombardamenti 
dei cobelligeranti, era seriamente minacciata 
ormai anche dal progressivo e sempre più libero 
sviluppo dell'economia europea del pari che 
di quella mondiale. 

Erano circa 22.000 famiglie di lavoratori 
che trepidavano per la miseria minacciata e 
trepidavano con esse città e paesi legati pei 

commerci, per le professioni e per i mestieri 
alla linfa monetaria che quindicinalmente scor­
reva nelle rispettive zone per merito di quel 
proletariato. 

Tale dunque era stata la spinta alla presen­
tazione di quell'ordine del giorno nella discus­
sione del bilancio del Ministero dell'industria 
e commercio per l'esercizio 1949-1950. 

Nella 9a Commissione, della quale io allora 
facevo parte, ricordo che il consenso su questo 
punto fu unanime: al di sopra delle proprie 
ideologie politiche, tut t i furono concordi nella 
necessità di difendere la siderurgia, ericordo che 
il Presidente della Commissione, onorevoleMen-
tasti, relatore del bilancio, ne dette cagione nel­
la sua relazione. Quanto all'ordine del giorno 
da me proposto, il Ministro, malgrado che nel­
l'Aula non si fossero levate voci discerdi sul 
problema siderurgico, mi pregò di acconten­
tarmi della sua sincera accettazione come rac­
comandazione. Giustificò questa richiesta col 
fatto che il problema era ancora all'esame degli 
organi competenti e che egli riteneva di man­
care di riguardo ai medesimi se, mentre la 
questione era al loro esame, avesse lasciato 
votare un ordine del giorno di carattere impe­
gnativo da una delle Assemblee del Parla­
mento. 

Io aderii alla promessa e non me ne dolsi, 
perchè potei verificare, via via, che l'atteggia­
mento del Governo, nei riguardi del grave pro­
blema, veniva corrispondendo perfettamente 
alle mie aspettative. 

Io avevo già ottenuto dal Ministro Togni, 
in un colloquio cortesemente concessomi 1 '8 feb­
braio 1947, sufficienti assicurazioni per quello 
che riguarda la posizione della « Terni » nella 
«Finsider» e il riconoscimento della inscindibi­
lità del suo complesso come garanzia dei rischi 
del settore siderurgico da parte degli altri 
settori. 

Avevo preso conoscenza del progetto di 
riorganizzazione della industria siderurgica ita­
liana formato dal benemerito ing Oscar Sini-
gaglia, Presidente della «Finsider» (Roma, Athe­
na 1948) e presentato da questa, prima all'Isti­
tuto di Ricostruzione Industriale (I.R.T.) e poi 
al Ministero dell'industria e commercio, al 
Comitato interministeriale per la ricostruzione 
e alla Commissione internazionale dell'E.B.P, 
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Avevo seguito lo sforzo fiducioso del Sinigaglia 
nella missione, con tanto senso di civismo 
accettata, di salvare la pericolante industria, 
il sacrificio dello sforzo impostosi, l'opera della 
necessaria divulgazione, dalla conferenza al 
Metropolitan di Roma alla prolusione sulla 
« Situazione e prospettive della siderurgia ita-
ìana», tenuta il 12 marzo 1949 al XIV Corso 
per dirigenti di aziende al Politecnico di Milano 
(edita dall'Associazione Lombarda Dirigenti 
Industriali, Milano, 1949); da questa al qua­
derno « Situazione attuale della siderurgia ita­
liana e prospettive per l'avvenire » (Roma, 
1950); sapevo che le difficoltà non erano man­
cate, che gli ostacoli erano stati innumerevoli, 
ma la fede dell'apostolo non era mai vacillata 
e ormai era per cento segni palese che il suo 
piano di riorganizzazione dell'industria side­
rurgica aveva avuto tutt i i crismi dell'apparato 
ufficiale, tanto che erano ormai all'ordine del 
giorno del Senato l'odierno disegno di legge 
riguardante prelevamenti dal fondo-lire per 
aiuti alla siderurgia e il disegno analogo per 
acquisto di macchinari industriali. 

Ciò era tanto più rassicurante, in quanto il 
piano Sinigaglia prevedeva bensì un doloroso 
indispensabile alleggerimento di mano d'opera, 
ma ne garantiva dopo breve periodo il rias­
sorbimento e in pari tempo lo sviluppo della 
industria meccanica, con un assorbimento di 
mano d'opera nel rapporto di oltre dieci operai 
meccanici per ogni operaio della siderurgia. 

Si era dubitato della possibilità dell'allinea­
mento interno della nostra siderurgia alla con­
correnza straniera quando, aboliti i dazi doga­
nali di protezione, non ancora rammodernati 
appieno gli impianti, e non ancora ridotta al 
necessario la mano d'opera, essa si sarebbe 
trovata di fronte alla necessità di una più 
radicale e più razionale trasformazione. 

Il piano Sinigaglia prevenne tale situazione 
e spezzò gli indugi: rilevata la necessità della 
concentrazione delle produzioni similari, riunì 
nei tre centri a mare di Cornigliano (S.I.A.C), 
Piombino e Bagnoli (I.L.V.A.) la siderurgia a 
ciclo di produzione integrale (commerciale), 
stanziando una spesa iniziale di oltre 130 mi­
liardi per rammodernamento, iniziando il gra­
duale alleggerimento della mano d'opera. E, 
per gli altri stabilimenti del gruppo ((Finsider», 

dispose la ripartizione delle produzioni spe­
ciali, comprese quelle per l'innanzi curate dagli 
stabilimenti S.I.A.C. e «I.L.V.A. », concentrati 
per il ciclo della produzione integrale. 

Indicò il sistema di conversione razionale 
degli stabilimenti dell'industria privata, con 
sigliando per taluni di essi la diretta trasfor­
mazione sul settore meccanico. 

Previde che il consumo nazionale di acciaio, 
risalito a 2.400.000 tonnellate nel 1948, si 
sarebbe spinto verso il 1953, per migliorato 
tenore di vita e pel presumibile aumento della 
popolazione, oltre i quattro milioni con ten­
denza all'ascesa; e cioè, a fronteggiare le spese 
di acquisto all'estero di minerale estrattivo, 
di rottami e di carbon fossile, basterà una 
esportazione massima del 15 per cento della 
produzione generale. 

Tale è il piano Sinigaglia, che, se non è da 
considerare miracolistico, ha tuttavia il grande 
e innegabile merito di avere primo affrontato, 
sul terreno di una realtà superata e bisognosa 
di trasformazione, il problema della immediata 
realizzazione di una produzione a eguaglianza 
di prezzi internazionali, nella visione ragiene-
vole di un sicuro consolidamento della side­
rurgia italiana, base di una riordinata e accre­
sciuta industria meccanica ed elemento essen­
ziale di una economia degna di questo nome. 

Ottenuti tut t i i crismi ufficiali, nazionali e 
internazionali, il piano era ormai in via di 
attuazione, le speranze del proletariato side­
rurgico italiano finalmente rinascevano ed il 
Senato si apprestava ad approvare, col dise­
gno di legge in esame, uno dei primi aiuti 
dello Stato alla propria siderurgia; e tutto 
pareva volgere per il meglio, quando si ebbe, 
completamente inaspettata, la notizia delle 
dichiarazioni di Schuman relative al cartello 
franco-tedesco del carbone e dell'acciaio. 

Tali dichiarazioni non avrebbero predotto 
ragionevole preoccupazione nel proletariato 
siderurgico, se esse non fossero state accompa­
gnate dall'annunzio che il cartello si ripro­
mette di fornire all'Italia fino ai 4-5 milioni 
di tonnellate di acciaio annuo. 

Il programma di una fornitura di acciaio 
totalitaria, annunziata con tali dichiarazicni, 
non poteva significare se non la imposizione 
della soppressio&e della nostra siderurgia, a 
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meno che il signor Schuman non avesse invece 
dichiarato che il cartello era disposto a fornire 
all'Italia le materie prime per la corrispondente 
produzione nostra. 

Il signor Ministro ricorda che andava in 
discussione l'odierno disegno ali'indomani della 
notizia di tali dichiarazioni e il collega Roveda, 
io stesso e il collega De Luca ed altri, pregiu­
dizialmente, insistemmo sulla necessità di for­
nire precise notizie al riguardo, dimostrandosi 
contraddittorio, qualora avessero dovuto essere 
confermate, occuparsi ultericrmente degli aiuti 
dello Stato alla propria siderurgia. 

Il signor Ministro, dimostrandosi sorpreso e 
perplesso, aderì ad un rinvio della discussione* 
che io avrei voluto fissata in data successiva 
alla discussione del bilancio dell'industria. 

Intanto il Ministro degli esteri, interrotta 
la discussione del proprio bilancio, si recava 
a Parigi per la Conferenza dei Dodici; al suo 
ritorno, e alla ripresa della discussione, gli fu 
chiesto che volesse, prima che questa prose­
guisse, riferire notizie precise e complete al 
riguardo. Il signor Ministro si dimostrò sor­
preso della interpolazione, fu molto incerto? 
esitante, visibilmente imbarazzato, fece ten­
tativi di sfuggire alla richiesta. Dichiarò, poi4 

a fatica, che si trattava di cosa appena appena 
in progetto e soggiunse che l'Italia stessa 
avrebbe potuto avere una parte in questo car­
tello. Ma quale parte ? Di contraente, con 
accesso alle materie prime o di acquirente della 
produzione in acciaio ? Schuman aveva dichia­
rato che il cartello franco-tedesco avrebbe 
potuto fornire all'Italia da 4 a 5 milioni di 
tonnellate di acciaio, quantitativo che per ora 
è notevolmente superiore al suo fabbisogno. 
E, siccome qualche protesta, qualche espres­
sione d'incredulità e di preoccupazione fu ele­
vata di fronte alla contraddizione palese, ad 
un certo momento disse che «del resto » biso­
gnava camminare per vie nuove e che non si 
doveva ritornare alla deprecata autarchia. 
Questa espressione è, evidentemente, rivela­
trice della insincerità della monosillabica rela­
zione balbettata, con tanto visibile dispetto, 
al Senato e contraddetta in pieno dalla chia­
rezza delle dichiarazioni Schuman, uniforme­
mente divulgate, quasi comunicato ufficiale, 
da tut ta la stampa mondiale. 
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Il signor Schuman, ripeto, non aveva par­
lato di nostro accesso all'acquisto delle mate­
rie prime, perchè potessero essere estratte da 
maestranze nostre, alle dipendenze di nostre 
imprese, contro rilascio di un'equa parte del 
materiale estratto; e non aveva parlato nem­
meno di nostro accesso all'acquisto delle mate­
rie stesse. Egli aveva specificatamente dichia­
rato che l 'Italia sarebbe stata fornita annual­
mente addirittura per 5 milioni di tonnellate 
di acciaio, quanto dire poco meno del doppio 
del nostro attuale fabbisogno. E questo si­
gnifica che la siderurgia italiana avrebbe do­
vuto spegnere i forni, chiudere gli stabilimenti 
e mettere alla disoccupazione decine e decine 
di migliaia di lavoratori e alla fame altre 
centinaia di migliaia d'innocenti creature: altro 
decisivo passo avanzato sulla via delle con­
quiste riservate in pectore dai tracotanti Brenni 
partiti in guerra ideologica alla conquista del 
mondo. 

Si renda conto, onorevole Ministro, delle 
ansie fulmineamente riaccese nella numerosa 
massa dei nostri operai siderurgici, delle cir­
costanze che fatalmente le giustificano in una 
apparenza imponente anche se non le giustifi­
chi la realtà a noi sconosciuta per il riserbo 
che il Ministro degli esteri ha voluto mantenere. 

Evidentemente un sacrifìcio vi è stato: un 
sacrificio che impegna l'Italia e la sua side­
rurgia. Chiedo a lei, onorevole Ministro, che 
voglia rassicurarci al riguardo, se è in grado 
di farlo. È bene che tenga presente che il 
giornale radio delle ore 14 ha diffuso questo 
comunicato: «Il Segretario di Stato Acheson, 
di ritorno dall'Europa, ha dichiarato ai gior­
nalisti che il cartello franco-tedesco avrà un 
successo colossale e si è compiaciuto dell'ade­
sione ad esso portata dall'Italia ». 

Non è dunque da porre più in dubbio che 
l'Italia sia ormai impegnata; ed è da ritenere 
che già lo fosse quando giunse la prima notizia 
del cartello. 

Perchè ciò fu nascosto quando questo disegno 
fu portato la prima volta a discussione ? 

Perchè ci fu nascosto quando ne chiedemmo 
formalmente notizia al Ministro degli esteri di 
ritorno da Parigi ? Questo comportamento 
non può non essere deplorato; un atto di que­
sto genere non includeva il segreto di Stato; 



Atti Parlamentari .— 16732 •— Senato delta Repubblica 

1948-50 - CDXXVII SEDUTA DISCUSSIONI 30 MAGGIO 1950 

se esso si vuol riconnettere all'euforia della ini­
ziale attività dell'Unione Europea, non si può 
esitare ad affermare che, dal punto di vista 
democratico, essa non si annunzia sotto buoni 
auspici. 

Era tanto poco reclamato questo segreto di­
plomatico che ha cercato di serbarlo solo il no­
stro Ministro degli esteri e di serbarlo solo nei 
confronti del Parlamento. 

Qual bisogno ha spinto palazzo Chigi a dare 
questa adesione ad insaputa del Parlamento ? 
Non può darsi che una spiegazione: certamente 
occorreva creare il fatto compiuto, fare quello 
che si è fatto sempre, per il diktat, come per il 
piano E.R P., come per il Patto Atlantico, e con 
quali conseguenze si può indovinare daJla di­
chiarazione, spesso ripetuta dal Ministro degli 
esteri che in questi accordi occorre rinunciare 
sempre ad una parte della nostra sovranità. 
Tutto ciò potrebbe parere perlomeno signorile, 
estetico, se non toccasse sempre all'Italia ri­
nunciare a qualche cosa e lasciarsi depredare 
di qualche altra! 

11 Ministro ha detto che bisogna intrapren­
dere nuove vie, se non si vuole ricadere nella 
deprecata autarchia. 

Io non mi spavento dei nomi, nemmeno di 
quelli messi in voga dal fascismo; mi preoccupo 
dei bisogni del popolo lavoratore e della neces­
sità di una economia ch$, in questo periodo di 
disoccupazione crescente paurosamente, crei 
la possibilità di lavoro per tut t i e allontani il 
pericolo di un più desolante marasma. Si pre­
disponga pure l'organizzazione liberista, si 
predisponga l'abbattimento delle barriere per 
poter passare all'attuazione di queste ideali ri­
forme in condizione di parità con gli altri popoli; 
ma si attenda che, verso il lavoratore, lo Stato 
abbia assolto il dovere previsto dalla Costitu­
zione, che garantisce il lavoro a tut t i i citta­
dini. Troppo spesso il proposito di realizzare 
nobili ideali serve di lustra agli Stati più forti e 
attrezzati per spremere le ultime risorse dei 
popoli depressi. 

In queste condizioni di miseria quell'autar­
chia, che ieri è stata sfruttata come una bizza 
politica, da un momento all'altro potrebbe 
costituire ancora la disperata risorsa del popolo 
lavoratore. 

E non sarà certo con questi argomenti da 
uccellatori che noi ci lasceremo distogliere 

dalla più costante difesa dei lavoratori contro 
lo spettro della disoccupazione. 

Conosco anche i sentimenti del Ministro a 
questo riguardo e mi auguro che egli vorrà im­
pegnare nella rassicurazione che gli ho chiesta 
tut ta la sincerità della quale lo so capace, co­
minciando con l'accettare l'ordine del giorno 
da me proposto in difesa della nostra siderur­
gia. {Approvazioni). 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
relatore, onorevole Uberti. 

UBERTI, relatore. Onorevoli colleghi, non 
posso nonrilevare con soddisfazione che questo 
disegno di legge ha dato motivo ad una appro­
fondita discussione sulla siderurgia italiana, 
mettendo a fuoco problemi di carattere tecnico 
e preoccupazioni di carattere sociale. Anzitutto 
devo constatare, come ha rilevato d'altronde il 
senatore Cappa, che l'opposizione non ha 
sollevato pregiudiziali negative, come invece 
ebbe a fare nel primo decennio del secolo 
l'estrema sinistra e i maggiori campioni del 
liberismo (basti ricordare il noto pamphlet di 
Giretti: « I trivellatori della Nazione», « e gli in­
terventi degli onorevoli Colaianni e Chiesa) del 
quale atteggiamento abbiamo avuto in questo 
Senato, solo un'eco nelle simpatiche infiammate 
interruzioni del senatore Mazzoni. Superata la 
pregiudiziale, stabilito che la siderurgia italiana 
ha una sua ragione di vita non soltanto per le 
ragioni addotte dall'onorevole Nobili, cioè perle 
ragioni dell'occupazione operaia al massimo 
possibile, ma anche per ragioni intrinseche 
di trovare una base sicura a quello che è lo 
sviluppo successivo di questa industria chiave 
cioè dell'industria meccanica, mi limiterò a due 
brevissime osservazioni. L'una sopra l'entità 
della produzione siderurgica. Se cioè sia possi­
bile arrivare alle quote indicate dall'onorevole 
Castagno e sopratutto dall'onorevole Bitossi, 
di arrivare ai di là anche dei piani Sinigaglia di 
3 milioni di tonnellate per il 1952-53 per arri­
vare fino ai 4 milioni di tonnellate. Oppure se 
non fossen) obbiettivamente giustificati i rilievi 
citati nella mia relazione, dell'eccessività di 
queste troppo ottimistiche prospettive, per cui 
ci si doveva limitare più prudentemente ad una 
cifra di due milioni e mezzo. E poi una seconda 
osservazione sulla questione del quantum della 
produzione siderurgica italiana e sul regime 
dei prezzi a seguito del pool franco-tedesco 
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da estendersi all'Europa occidentale che rivo­
luziona tutta la situazione della siderurgia 
italiana e i piani fino ad ora predisposti. 

Sul primo punto ho ammirato la fede di parte 
dei colleghi circa lo sviluppo dell'industria 
siderurgica italiana, quasi che bastasse questo 
senso fiducioso per incrementare la nostra 
produzione, quasi che si potesse dare senza 
limiti anche al di là di quello che oggi facciamo 
con un finanziamento a basso interesse, al 
5,50 per cento, per quattordici miliardi. Ma 
devesi osservare che anche soltanto i piani 
dell'ing. Sinigaglia, tanto elogiati, portano 
ad una spesa di 81 miliardi in valuta ante­
riore alla svalutazione della sterlina. Il che 
vorrebbe dire l'avviamento verso questo set­
tore di un complesso di risparmio nazionale 
notevolissimo e, siccome la quantità di dispo­
nibilità finanziaria italiana è sempre limitata, 
si avrebbe una marcata e notevole preminenza 
di questo settore. E questo semplicemente per 
quel cheriguarda il gruppo «Finsider», che rap­
presenta soltanto il 50 per cento di tut ta l'in­
dustria dell'acciaio, per cui si avrebbero inve­
stimenti di settore anche più notevoli. Queste 
ragioni hanno indotto la Commissione finanze 
e tesoro ad essere quanto mai prudente al ri­
guardo. Le osservazioni dell'onorevole Casta­
gno e dell'onorevole Giua, sulla scarsità del 
consumo italiano di ferro che non arriva ai 
50 chilogrammi annui per abitante, non hanno 
mancato di preoccupare anche noi. Vi influi­
scono ragioni di disponibilità, di abitudini, 
di possibilità, ma per stabilire previsioni posi­
tive per la produzione, che non sia produzione 
per magazzino, foriera di maggiori crisi, do­
vevamo tener conto dei fatti come si avverano 
nel nostro paese. 

Nella mia relazione, ho raccolto la statistica 
sulla produzione e sul consumo di ferro in Italia 
dal 1900 ad oggi, periodo che rappresenta in­
dubbiamente un'esperienza abbastanza lunga. 
Se dal 1925 al 1950 siamo sempre stati intorno 
ai due milioni di tonnellate di produzione e 
di consumo annui, è estremamente difficile 
pensare di poter arrivare, ad un così radicale 
mutamento di congiuntura da poter aumentare 
tali cifre anche solo del 50 per cento, passando 
dai due a tre milioni, tanto più se si rileva che 
nel periodo considerato abbiamo avuto ben due 

guerre che influirono notevolmente sul con­
sumo del ferro. 

Il senatore Cappa, per rispondere più positi­
vamente a queste obiezioni, ha rilevato che 
la produzione del primo trimestre di quest 'anno 
1950 - in base a dati statistici recenti - rag­
giunge 550.000 tonnellate. Ora, poiché il nostro 
consumo e la nostra produzione si equival­
gono, in quanto accanto alle poche esporta­
zioni di acciai speciali, abbiamo una equiva­
lenza per circa 200.000 tonnellate di acciaio 
importato per cui produzione e consumo si 
neutralizzano, arriviamo - in base a questi 
dati - ad una produzione e ad un consumo di 
di 2 milioni e 200.000 tonnellate, cioè a dire ad 
una produzione ancora inferiore al 1938, vigilia 
della guerra, epoca nella quale si è arrivati, 
in Italia, al massimo della produzione di 2 
milioni e 300.000 tonnellate. 

Quindi, prima di considerare definitivo, an­
zi modesto il piano dell'ing. Sinigaglia, bisogna 
considerare queste cifre. Il piano Sinigaglia, 
che prevede per il 1952-53 una produzione a 
tre milioni di tonnellate può essere una prospet­
tiva, una mèta se pur non immediata. Ma 
sperare di poter arrivarci rapidamente non mi 
sembra né prudente né positivo: si arrischie-
rebbe in tal modo di fare degli investimenti in 
beni strumentali eccessivi arrivando ad una 
capacità produttiva senza possibilità di collo­
camento. Perchè questo piano diventi reali­
stico, bisognerà, negli accordi per il piano 
Schuman, richiedere di non dover limitare il 
nostro contingente al consumo interno, ma 
anche chiedere di partecipare all'esporta­
zione verso iPvMedio Oriente, per il qnale siamo 
avvantaggiati da un minor onere di noli da 
Bagnoli, in confronto a quello che può essere 
la produzione franco-anglo-tedesca. 

L'onorevole Bitossi ha detto: ma voi non 
tenete conto della legge economica, la quale 
porta, attraverso una riduzione dei costi, ad 
un aumento della domanda. Ammiro l'ade­
sione del senatore Bitossi alle leggi economi­
che e confido che non vorrà dimenticarsene 
in altre occasioni. Crede forse egli che si possa 
arrivare ad una così drastica riduzione dei costi 
da determinare un tale impulso nella doman­
da ? Alla riduzione dei costi ci si sforza di ten-

. dere attraverso una modernizzazione degli im-
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pianti e una produzione più alta. Ma noi ab­
biamo, almeno fino a che non otterremo su 
larga scala la sostituzione del carbone col me­
tano - come si sta tentando nella mia Verona -
due difficoltà: una dipendente dal maggior co­
sto dei noli per i combustibili, costo che grava 
su di noi in confronto alla produzione di 
altri Paesi, e l 'altra derivante dalla p ra ­
tica largamente in atto dei doppi prezzi 
da parte dei Paesi produttori di materie 
prime, cioè di minerali di ferro, oltre che di 
carbone, a seconda che vendano per l'in­
terno o per l'estero. Contro questa duplicità di 
prezzi ci si sta battendo all'O.E.C.E., ma do­
vrà essere condizione fondamentale che do­
vremo porre negli accordi che andremo a sti­
pulare per la realizzazione del piano Schu­
man, arrivare cioè ad avere, anche per l'Italia, 
assegnazioni di minerale di ferro e di carbone 
ad egual prezzo che le industrie siderurgiche 
degli altri Paesi aderenti al piano Schuman. 
Questo potrebbe essere il vantaggio maggiore 
che potremo avere, forse anche maggiore della 
stessa modernizzazione degli impianti. 

Dirò soltanto qualche parola sul piano 
Schuman-Monnet, non sul terreno politico, 
perchè vi hanno già accennato altri in questa 
Assemblea e vi accennerà forse il Ministro ed 
io lascio completamente alla, sua competenza il 
dire quello che è il pensiero del Governo in ma­
teria. Vorrei solo accennare a qualche punto 
sostanziale, già rilevato, sia pure non troppo 
manifestamente, nelle discussioni internazionali 
che si vanno facendo intorno al piano. Un primo 
punto è che si arrivi ad avere garantito un con­
tingente non inferiore a quello che ci era stato 
assegnato nel piano O.E.C.E.: in esso l'Italia 
aveva ottenuto di poter arrivare ai 3 milioni di 
tonnellate annue. Io vi ho detto le ragioni per 
cui dobbiamo essere prudenti negli investi­
menti in impianti diretti a potenziare la pro­
duzione; tuttavia c'era stata riconosciuta la 
quota di 3 milioni di tonnellate annue, dalla 
quale, pur con tutte le sopradette prudenze, 
bisogna non arretrare, almeno come nostro 
diritto di partecipazione riconosciuto sul piano 
internazionale, nel piano dell'O.E.C.E. 

Un secondo punto di non minore importanza, 
è quello del regime dei prezzi. L'autorità che 
sarà posta sopra le singole produzioni nazionali, 
questa autorità supernazionale che dirigerà 

questo pool del carbone e dell'acciaio, quali 
poteri avrà ì Si arriverà cioè a dei prezzi co­
stanti, a prezzi eguali per tutti , oppure si arri­
verà a prezzi multipli ? Le diverse situazioni 
di produzione in Germania e in Inghilterra 
sono in urto tra di loro, perchè mentre la Germa­
nia produce a regime di bassi salari, l'Inghil-
rerra produce ad alti salari, che intende difen­
dere. Si deve arrivare al prezzo maggiore, cioè 
al prezzo del salario inglese e quindi ad un ade­
guamento del tenore del salario tedesco, oppure 
applicare la tesi inversa % Qualunque soluzione 
si dia al problema, con l'equiparazione al prezzo 
maggiore, oppure attraverso un regime di 
prezzi multipli, bisognerà che il prezzo in Ita­
lia tenga conto delle nostre possibilità di pro­
duzione, tanto più che i nuovi impianti ame­
ricani potranno essere in Italia soltanto al 
minimo tra 18 mesi, mentre i nuovi impianti 
francesi, spinti avanti con maggior rapidità di 
decisione, stanno già entrando in funzione 
come quelli di Denain. 

In questa situazione evidentemente andiamo 
ancora a produrre con costi non equiparati a 
quelli internazionali e solo attraverso la sicu­
rezza di un prezzo unico delle materie prime e 
del combustibile potremo avvicinarci ai prezzi 
internazionali. Siamo quasi alla vigilia dell'ap­
plicazione delle tariffe di Annecy e dobbiamo 
preoccuparci che l'industria siderurgica non 
sia handicappata da una più forte con­
correnza estera, che non si limiti domani alle 
200.000 tonnellate annue, ma che arrivi a delle 
cifre molto maggiori. Bisognerà che il nuovo 
accordo europeo del carbone e dell'acciaio de­
termini la linea di influenza, di competenza, 
assegnata all'approvvigionamento italiano che 
non si limiti al mercato interno, ma si estenda 
anche, magari in regime di concorrenza, al Me­
dio Oriente, dove si ha per noi il minor costo 
dei noli; così da potere arrivare a dare un af­
flato nuovo, una possibilità maggiore di vita 
alla nostra industria siderurgica. Se col pia^.o 
Schuman potremo ottenere questo, le preoc­
cupazioni esposte dai colleghi Roveda, Car­
magnola e Bitossi, cioè che si possa determi­
nare una maggiore disoccupazione nelle nostre 
maestranze, che rappresentano delle mae­
stranze specializzate e che perciò vanno difese 
e tutelate come un bene nazionale che sarebbe 
follia disperdere, non avranno motivo di essere. 



Atti Parlamentari —• 16735 — Senato della Repubblica 
■ " ■ — ^ — — ' — i « — — — — — — — — ■ — — ■ » 

194&­50 ­ CDXXVII SEDUTA DISCUSSIONI 30 MAGGIO 1950 

Così attraverso la messa in condizioni della 
nostra industria di poter sostenere la concor­

renza dell'estero, sarà possibile avviare la 
siderurgia italiana, questa industria chiave, 
contro la quale tante battaglie furono combat­

tute sotto l'imputazione di essere un peso al­

l'economia nazionale, ad essere anch'essa, inve­

ce, un elemento di attività e di fervore per 
il maggiore impulso della nostra economia 
(Applausi generali). 

COSATTINI. Quale sarà la sorte della nostra 
piccola e media industria siderurgica ? 

UBERTI, relatore. La media industria side­

rurgica ha, secondo me, non minori possibilità 
della grande industria perchè non sono le 
dimensioni elemento sostanziale per i minori 
costi di produzione, bensì il grado di sem­

plicità di organizzazione, di economicità. Sem­

bra una contraddizione eppure è una realtà: 
ho visto piccole industrie battere in costi e 
prezzi i maggiori complessi industriali italiani. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Ministro. 

TOGNI, Ministro dell'industria e com­

mercio. Ringrazilo il \sigimor Presidente e tutti 
von, oimonevctli senatori, per alveire 'domlsieintito, 
provocato ed alimentato una discnussdoine che 
ritengo amapte ed esauriente, ma che riiterrg!oy 

sioiprait tutto iinddspeinfsabile nei confronti noni di 
un provvedimento foirniaile ma di unta situa­

zione che imdulbbicimente richianra l'attieinizione 
di tutti glii italiani i pensosi diede elowtli dell pro­

prio Paese. In partii collare, riiniginaziilo i sena­

tori Castagno, Carmagnola, Bitossi, Molinelli, 
Gina, Cappa, Caiminiti, ed infine Oro Nobili 
per il contributo posiitivo ohe hanno ritenuta 
di portare a quelsitia disiculssioine. Mi isfet per­

messo! di dire che forlse per la primia volta, 
nelfle t a iute disfeussiiioni 'alile quailii ho avuto 
l'onore di partecipare in quest'ai io nell'altra 
damerà, tin velate dii miembro io di inappiresen­

tante del Governo,, per la primiai volta, dicevo, 
ho sdwtitR, profiolnida e isincerna, iail dli sopirà della 
foaima, al di (Siolpra di quailche dettaglio di im­

postazione, un ai pireoccmpazionie umanime che 
unisce le dels tre, le sinistre ed il cenino al dii 
sopra degli interessi di parte, perchè realmente 
isi ha % sensazione chef in quesito oaimp'o pos­

sono essere in gioco le sorti vitali del popolo 
italiano. È veramente di ipriotmetitenlte auispieiìo 

per l'azione che il nostro Paese, che il nostro 
Governo deve svolgere in questo campo l'aver 
potuto Ottenere, sia pure 'attraverso qualche 
formale o particolare riservai di dettaglio, ana 
adesitoine così unaniknie, luna preoioeupaziofnie 
così diffusa in seno a questo alto consesso. 
Quali sono fe fimaliiità e i moventi per i quali 
questa legge, che da parecchi mesi giace presso 
il Sem at o, è sitata p rasentata dal Governo? 
FoìrhmatamentK quiailche volita, coirne in qiuels­to 
caso, non tutto il male viene per nuocere ed 
il ritardo non è stato un male, perchè in tal 
modo questa legge e venuti, proprio alla di­

bcussiiomie delll'Asseimblea in un momento par­

ticolarmente significativo. Ed io sono lieito che 
la mia buona stella mi abbia consentito di 
esprimere il pensiero dell Governo, e voglio 
sperare anche la volontà tid il pensiero uma­

mime di qiueistia Asisemiblea, su questo vitale 
pi<o<bl̂ ma itali ama, in un momento nel quale 
esso si inquadra nel più ampio problema eco­

nomi co e politico deJl'l'Eujroipa oiocddentale 
Quali sono, dicevo, i moventi, le finalità pri­

me, in breve sinitelsii, che hanno portato all'erma­

nazroine, alla! pir'eisentazioine di queisto provve­

dimento e, più che ailllìa foirmulazioine di un 
provvedimento, ad urna sentita esigenza di ri­

coiniveirisiiionie e di ammoderna­ineinito della? side­

rurgia italiana? 
Innanzi tutto dare una sistemazione anche 

gli effetti sociali nell'ambito dei lavoratori a 
questa ?ittività «che purtroppo fin diali'immedia­

to dopoguerra, e potremmo risalirla e dire ain­

che da< miollti amimi ipriiima ideila gueiraia, in re­

gime autarchico, era ed è un'attività anti­

economica. Non Isa. può a lungo insistere nel te­

mer viva un'attività amtdeicionomlilca anche qitapi­

dbi la sua vitalità vernga ipolsitullatia da profonde 
esigenze Baciali, sìa moni! si fa — 'doime gliusta1­

men'te! ebbe a dire dii seimatclre Oairmiagnolia mei 
sua intervein'to — quanto è poisisdbile aiffimchiè 
queste attività antieconomiche divengano atti­

vità eido'nomichla. Diveirisameinte — diceva iP'oinio­

revolle Carini aiginolla ed do sonilo d'aciciofrdo con .lui 
— qualnidìo' le iinidusitirie nion soinio /clcioinoimiehe 
perchè passive e pesanti sull'economia nazio­

nale con valerne chiudeinle e provvedere ad altra 
sistemila zdone deiglli opealaii. 

Ma miod siamlo( icecrtd di poter realizzare l'eco­

miomieità della siderurgia italiama e — secondo 

file:///sigimor
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argomento che consegue direttamente al pri­
mo — di realizzare dei prezzi economici dei 
prodotti siderurgici, affinchè passano benefi 
eiarne tutte le industrie sussidiarie della side­
rurgia. E quando noi pensiamo che la sola 
meccanica che occupa circa 700 mila operai 
nel nostro Paese, la meccanica che è proprio 
il settore più delicato in questo momento) sia 
per la situazione di costi e concorrenze inter­
nazionali, sia anche per la delicata fasi© di ri­
conversione interna, proprio la meccanica ha 
come materia prima, che incide notevolmente 
sui suoi prezzi e sulle sue possibilità di vita, 
i prodotti siderurgici, evince l'esigenza di por­
tare la materia prima, questo pane per la mec­
canica, a prezzi economici, cioè a prezzi inter­
nazionali, sicché possa inelle sue varie trasfor­
mazioni beneficiare di questa parità di costi 
di partenza e quindi competere sul piano in­
ternazionale. Non riecheggioi né caldeggio pen 
«ieri o impulsi di carattere autarchico che pur 
hanno qui trovato eco autorevole nelle parole 
del senatore Oro Nobili, né penso (che noi dob­
biamo lare una politica di prestigio e di po­
tenza, tanto memo in economia dove il numero, 
dove la convenienza ed il vantaggio devono 
essere la prima regola. Ma vi è un limite an­
che nelle più realistiche e concrete concezioni 
ed il limite è dato appunto dalla siderurgia, 
da questo elemento base del quale potremmo 
dire che la mancanza verrebbe notata il giorno 
che noi non potessimo contare su un minimo 
di produzione nazionale, perchè è facile — e 
dico questo per coloro iche insistono sempre 
con il confronto delle possibilità e della con­
venienza delle importazioni dall'estero' mei rap­
porti della pioduzione interna, possibilità 
che, ad esempio in questa fase sono a tutto 
vantaggici delle importazioni — io dico, di 
fronte a queste insistenze le quali valutano co­
me definitiva una 'situazione di contingenza, 
che le offerte dei prodotti esteri sono appunto 
a prezzi convenienti in quanto abbiamo una 
produzione interna che può fare la concorren­
za. Il giorno che noi non avessimo più questa 
produzione interna, la quale rappresenta un 
peso ed un elemento di salvaguardia ssul mer­
cato internazionale, inaubbiamente le buone 
disposizioni degli impotatciri stranieri potreb 
bero non essere più tali, 

Sono moti ì dettagli tecnici del ciosidetito 
« Piamo Senigallia ». Qiuiatnlda si parila di tate 
Piamo, coirne anche quando si parla del pre­
sente disegno di legge, sii ha ni torto di voler 
dare Iorio un'umpoirtanzai superiore a quietila che 
effettivamente hanno Non dobbiamo sottova­
lutare, ma mon dobbiamo imeppurtì soiptrawa-
kutiaufie, e l'uno e Mitro n.ffl. senlso che tutta la 
laidenirg a preseinte e fuituira isia prevista e 
delimitata in quel piano e m questo disegno 
di legge. 

Vorrei subito sgombrare il icampo da quelle 
giuste preoccupazioni che anche io ho provate, 
come le avete provate voi, dell'eventuale pe­
ricolo di una situazione statica della siderurgia 
italiana. Io spero bene, per quella fiducia che 
ho profonda e sentita nella ripresa della eco­
nomia del nostro Paese, nel suo sviluppo ci 
vile e. nel suo progresso tecnico, ohe questo pro­
gramma non segni il limite definitivo di ar­
rivo; spero bene che il consumo! interno possa 
aumentare, dando con -ciò dimostrazione pra­
tica che le nostre condizioni interne progredi­
scono in civiltà, in benessere ed in giustizia 
sociale, convinto che da ogni progresso in que­
sto settore, dhe è appunto la base dell'industria 
e della tecnica, altri tangibili progrèssi deri­
veranno in genere alle nostre condizioni eco­
nomiche e sociali. Ioi non voglio, ripeto, né 
sopravalutare né sottovalutare il provvedimen­
to in discussione, il quale non tende a mettere 
la parola fine al programma di espansione e di 
produzione della nostra siderurgia. 

Ini definitiva, di che si tratta, quale è il mot­
ti vo della sua formuiìaizione? Avendo noi, an­
che m questo settore, delle forti esigenze di 
rammoidermamemto, di ciompleitaimeintio e di 
cio-ncentramento di imipnianiti, conscguenti alle 
esigenze (che ì tecnici hlaiimo deftoeiaito (ed io 
mi guardo dajll'enttirare nel mento deli program­
mi tecnici che hanìmo avuto la sanzione dea più 
impuntanti conlseissi competenti itn malteria e? 
dei più valorosi consulenti italiani e stranieri) 
nel prowed'imtelnlto, e «più che 'tìel provvedi­
mento in quanto diispoisizioime legislativa, nel 
programma siderurgico che è la tìarcuaa che 
determina il pnovveidimento legnsFlatiivo; io vo­
glio limitiairmi a fairvi oolnsidetraire che noli ab­
biamo avuto ed abbiamo bisogno dii procederle 
a questo rimodernamento e poltenziamento del-
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la nostra sade*rurgia. Ebbene, in condizioni 
normali, cinedo che noi aivneimmo avuto delle 
notevoli difficoltà per mancanza; di mezzi tec­
nici! e finanziari. Si è presentata a noi quella 
grande beneficia oiocasiome sulla quale posisia>-
mo non essere tutti d'accordo (per amore di 
polemica e di interesse di parte), comunque si 
è presentata questa gramde ocdalsiioine del-
l'E.R.P. la quale idi ha eonsettiitito e ci consente 
ancona ipeir qualche amnio di beneficiarie diretta­
mente, attraverso le fonti di produzione, della 
tecnica più progredita, di macchinario siderur­
gico 6 idi deinar'o e di finanziamenti per otte-
nietre queste attrezzature siderurgiche. Ebbene, 
il Governo, preoccupato e pensoisio di questo 
problema essenziai'ìe, melila ripartizione di que­
st1 fondi che voi, lonioirevoli ciolleghi avete rin­
viala ial Governo stesso, ha ritenuto idppor-
tuno di prendere in considerazione le esigenze 
della siderurgia petr destinale ad esse urna de­
terminata aliquota di macchinari (vedremo 
dopo qu'aflte) ed una certa cifra in dmairo, in 
relazione a quelle esigenze che, sul piamo tec­
nico, i tecnici steisisi hanno riaoinosciuto come 
rappresentanti um mimiamo indispensabile. 

Quanldot si parla di questo, vorrei chiarire 
quanto, foirse imprudentemente, »do|sì, per indul­
gere ad una battuta peli emacia, lefbbe a dire li'ono­
revole Calstagno e cioè che si'ainio sitati asse-
gjniatii questi macchiniari e questi fondi senza 
aipproifonditio esaline, perchè, eisisendo state 
avanzate tali richieste, questi macchinari e 
questi finainziaimenti seno stati accolti più o 
mleiao a seconda del momento di buon umore 
o condiscendenza delle Oolmmìssioini. No, ono­
revole Casltagmo, la pregio di coinlsiideraire che 
tutto quanto riguarda il macchinario E,R.P., 
come i prestiti E.R.T. m gemere, m oigni for­
ma diretta o indiretta, è stato ed è vagliato 
da Commissioni di uomini responsabili, poli­
tici e tecnid, ohe giudicano in relazione a com­
plete istruttorie. Se un appunto qualche volta 
si può lare, lo M può più per la lungaggine e 
per la completezza e i formalismi di queste 
istruttorie Ohe per la loro superficialità. Di­
cevo che il Governo si è trovato di fronte a 
questa possibilità ed ha ritenuto quindi di do­
vere intervenire con degli aiuti concreti nei 
confrointi delle aziende siderurgiche, in rela­
zione ad un concordare di programmi singoli 

che venivano a confluire in un programma gè 
nerale iche si inquadra nel cosiddetto program­
ma O.E.C.E. a voi ben noto. Quali idonei state e 
quali sono le valutazioni in proposito, accolte 
dalgli organi competenti, per quanto riguarda 
la nostra siderurgia? Rispetto alla produzione 
attuale di acciaio grezzo, distribuito all'incirca 
in proporzioni eguali tra aziende siderurgiche 
di Stato (50 per cento) e aziende private (50 
per cento) sono stati deliberati, da parte ita­
liana, prestiti E.R.P. per l'acquisto di macchi 
nari U. S. A. per complessivi dollari 53 milioni 
330 mila 621, cesi distribuiti. Aziende di Stato 
(FinsMer): 26 milioni 452,248; aziende pri­
vate: 26.878.373. 

Si riscontra pertanto urna distribuzione qua­
si perfetta fra le aziende di Stato e quelle 
privale nella concessione di presiti1 ti E.R.P., m 
rapporto alila produzione attuale. 

11 dettaglio di tali prestiti, sempre comside-
rati nei valori deliberati da parte italiana, è 
il seguente: Gruppo aziende Finlsad'eir (mac­
chinarli per produzione a elido integrate): Ilva-
Bagniolli, 6 milioni 65.487 diclllari; Ilva-Pliombi-
nlo, 375.276 dollari; S.I.A.C-Coiriniig^iamo. 17 
milliomi 906.210 dollari; Consulenza generale 
200 mii'la dollari. 

Ffar i macchinari non i ientranti nel pro­
gramma di produzione a ciclo integrale: 
S.I.E.C 250.000 dollari; Dalmme 130.000 dol­
lari; Terni 1.528.275 dovari. Il tot site dà pro­
prio la, cifra dn cui prima abbiamo! planiate. 

Abbiamo detto che 26 milioni e 878.373 dol­
lari slcmo stati d'estimati a v*alrie aziende private. 

Qu3(li sono queste aziende? Già il sietnatoire 
Giua ci invitò ad accennarne alcune: moin ab­
biamo niente in conti arie, perchè tutto quan­
to riguarda *il finanziamento E.R P. Sia 5n 
macchinario sia in altre folrme, è di pubblica 
rìaig'ioine. Tanto di 'pulbblliica (ragione clhe — 
contrariamente a quello che si dice da qualche 
parte male informata — vi è in proposito un 
ve>*o e proprio bollettino E.R.P.; non solo, ma 
TTstitiutoi dell Coimmendio estorlo publlica quin­
dicinalmente altrto bollettino clhe ritengo venga 
anche consegnato gratuitamente a moltissimi 
senatori. Tale bollettino porta il dettaglio di 
tutte le operazioni, nessuna esclusa a eccet­
tuata, relative appunto a questo movimento, 
con gli estremi delle domande istruttorie, dei 
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quanltiitativi, dei dastinaitatri degli importa, dei 
tenitori, ecc. 

Gruppo aziende private: Fiallick, 8.895.000 
dollari; FA.A.T. 7,968.870 dollari; Colombo 700 
mila dollari; Straimezzi 990.000 dollari; Vicfia 
1.465.000 dollari; Broiggi 550.000 dollari: S.I.-
S.M.A.-Edison 2.450.000 dollari; Asboirno 162 
mila e 7.020 dollari ;Meroni 237.000 dollari; Co 
bianchi 295.000 dollari; Oomjttani MeitaJl. Castel­
lammare 1.962.235 dollari; Redaelli 983 mila 
dollari; f. I.T. 220.000 doTtari. 

Si può obiettare, colme si è detto da qualche 
parte, che bisoignerelbbe -vedere di controllare, 
di modificare il sistema delllte assegnazioni. Si 
i&omoi fatte altre oslserviaizioni o cri'tlilche che in 
casi del genere sono solite avanzarsi da color ) 
i quali non sono perfettamente al corrente 
delle singole situazioni, e giudicano con dati 
sommari. Ebbene, io mi permetto di ricordare 
agli onorevoli senatori ohe tutto questo viene 
fatto in base a regolari leggi che il Governo 
ha presentato e clhe fflei Carnee hanno ampia­
mente discusso e regolarmente approvato. Ove 
si vogliano apportare modifiche alllì'indiinilzzo o 
al sistema, noni si può fare alitrio che proporre 
moldifiehe alile leggìi alile quali, sei approvante, 
il Governo fedelmente si atterrà. Quindi, il 
paoflare di eon/trollllii o idi limiti o di innovazioni 
in materia, è fuori della realtà. 

Del programma Finsidar per la produzione 
a c i d o integrale per dollari 24.543.973, l'E.C.A. 
di Washington ha 'approvato la prinoia tranche 
di dollari 12.007.000 così suddivisi: Bagnoli dol­
lari 1.457.000; Corniiigliianla 7.350.000; Piombino 
200 mila dollari. Sul comptesiso dei macchinari 
preventivati per il programma di produzione a 
ciclo integrale, la Finisicter ha già passato gli 
ordini "(Wle caise costruttrici americane petr cofm-
ptessivi dollari 13.537.000. Di fronte a questa 
situazione determinata dal Govetrno italiano 
per mettere in condizioni tutte le azltende si­
derurgiche statali e private di rimoderniate i 
propri impianti e ridurre i cositi attraverso il 
ocingelgno dei preisthti E.R.P., situazione, co­
me si è visto, perfettamente equilibrala, se ne 
viene ora profilando una diversa per quanto 
riguarda i preistiti in lire che lo Stato stesso 
com flfajruto amerr&ca|n>oi Opratevi Fondo lire) isti 
predispomiei a concedere ad attienine azienda, in 
base al progetto idi 'legge che sitiamolo dna (appro­

vando. Tale progetto prevede un prelievo sul 
fondo lire di 14.200.000.000 di lire da destinare 
a finanziamenti per la esecuzione di opere fa­
centi parte del ptfoignamma di ripristino e po­
tenziamento degli impianti siderurgici. È quin­
di evidente che si tratta, da parte dello Stato, 
di sostenere u|lt,fcriorme*nte i programmi azien­
dali già approvati, concedendo i prestiti E.R.P. 
per l'acquisto di maotìhimari e mettendo a di-
isipo|sìtzione i mezzi finanziari necessari per la 
istallazione dei macchinari stessi. Ciò com 
porta un onere* sxipeiriore o per lo meno pari, 
a quello per l'acquisto. Mentre nel testo della 
legge nulla è precisato circa la distribuzione 
derla isclimma Cowiptessiva, (meilllja (relazione tè 
invece detto — dotane avrete 'rilevato — «die 12 
miliardi 880 milioni sono destinati al gruppo 
Fimsider così ripiantiti: Bagnoli, millioini 3.101; 
Piombino, milioni 4 237; Consigliano, milioni 
5.542. Sorge a questo punto, piifù che un di­
lemma, una doimlanda, domanda che ha dato 
luogo a talune obiezioni da parte di qualche 
sematoire, in sede di Ooimmisisione oamd qui in 
Asiseimbifea plemarila. Si è detto: pendile, mentre 
lo Staito ha ripartito coirne il buon padre di 
famiglia fra tutti i suai figli, più o 'meno in 
proporzione al potenziale e alle esigenze di 
ciascuno di essi, le disponibilità di finianzia-
mento m madohiniaaii, non fa altrettanto per 
quanto riguarda ili fondo lirte, vale a dire il 
finanziamento in lire per integrare il finan­
ziamento in macchinari ai fini di consentire il 
ciiolmipletamento delle attrezzature? 

Ed allora la nostra risìposta, onorevole se­
natori, nlom può (essere (dhtè Iquelsta: |nloi ci 
troviamo nel primo caso di fronte ad un indi-
rizzio di' caratitene generiate che deve mette­
re tutte 'te aizieinlde dii Stata e non di Stato 
a parità di eomidizilond, per poter approfittare di 
questi aiuti di carattere imternaizionaìlb, i quali, 
indipendeimtemente daJlle direttive di politica 
intarma died (s'ingolli paieisi, intendono diare un 
ahutio a(i fini di metterli in coedizioni genieri che 
di auto-sufficienza, cioè nella capacità di 
poter valoirizzairle e potenziare gfi impiatnti 
e le produzioni interne. Ma il fiondo lire deve 
essere distribuito in modo diverso, din quanto 
ndlla seconda fase noi ci troviamo di fronte 
ad un'esigenza finanziaria dei gruppi di Stato 
poiché, mieai'tne il gruppi privato ha i pro-
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pili azionisti e il proprio marcaste finanziario 
ai quali può fare ricorso, l'aziianida di Stato 
ha un unico azionista e cioè lo Stato, il quale 
deve in tale veste provvedere. 

Ecco perchè noi Stato, esistendone gli azioni­
sti. diamo» alle nostre aziende, laittraveriso que­
sto ulteriore credito in danaro, d mazizi per 
poter completare te attrezzature ohe vengono 
dall'America sui fondi E.R.P. in dolari . 

Le aziende private è ovvio che (debbano 
ricorrere al mercato normale, sia azionario, 
sia obbligazionario, ma questo non sarebbe 
possibile o quanto meno lo potrebbe ma in 
relazione a diverse situazioni, anche da parte 
delle aziende di Stato. Però, con tutto questo 
non è escluso che lo Stato possa anche riser­
varsi, come si riserva in «effetti con la legge 
che voi stale discutendo, anche la possibilità 
di una benevola considerazione di determinati 
Casi di aziende private, le quali possono es­
sere ;n assoluta necessità di avere un'integra­
zione anjche attraverso le disponibilità del 
fondo lire. 

Prima di intrattenervi brevemente sulla par­
te, direi, più importante, o quante mano at­
tuate che riguarda l'influenza del cosiddetto 
piano Schuman sulla nostra siderurgia, vor­
rei rispondere brevemente ad alcune osserva­
zioni che gli onorevoli senatori hanno fatto nel 
corso dei loro interventi. Innanzi tutto, al se­
natore Castagno, dò la piena assicurazione che, 
così come è malte linee nion sottintese ma chiah 
marnante elsprasse non in discorsi ma attraver­
so i pirovvadimlenti e fla azh1o|nje di ogni giorno, 
il Gioivamo non mancherà di tener presenti te 
piccole e medile iinidusftriie aimche mal senso di 
giungere — ie.d un a)ltiro onorevote sonatore ha 
fatto un ojppìortunlo richiamo a quasita esigenza 
— anche a junta carila cr|i|pairii'ziÌoinia idi com­
petenze mei prodotti finli'ti o semi-finiti, che 
forse nel programma finaFie da reailiilziziarsi sarà 
ctpportumo per le grandi aziende limitare ad 
un certo punto, laiscialmdo il campo libero alle 
piccole e medie aizienlde. Ciò perchè queste pos­
sane mantenere te lWa produzioni! altoatmente 
Iteuvonate, o a.ltameintia qualificate; sicché i campi 
di 'competenza possano esserne disit/infti e poslsa 
essere limitato al minimo quel conflitto di in­
vadenze cui molte, volte, anche non volendolo 
i dirigenti responsabili, le graindi aziende stono 
puri al e noi oonifronitli defU piccole azienda. 

Così, all'onorevole Castagno io credo di aver 
risposto per quanto riguarda urna, supposta sta­
ticità dol progetto Sinigallia, affermando che 
non si intende minimamente che questi pro­
gatti, queste riconversioni delle quali noi par­
liamo impediscano ad altre iniziative di affer­
marsi nel campo siderurgico, perchè, anzi, po­
tranno troiviare nel giro stasso dei finanzia-
mante E.R.P. successivamente, ove se ne mo­
stri la ragionata possibilità (e Convenienza, 
l'aiuto eia parta dallo Stato par la creazione 
di nuovi impianti e per altre necessità. Noi, 
quindi, onorevote Castagno, non rinunciamo 
a nulla. Leti può essere triaoiquiilllio che, in quel­
lo che è possibile, noi siamo qui per tutelare 
g£i intarassi di oggi a soprattutto gli interessi 
di domani del popolo italiano. 
Allonorevole Carmagnola, che giustamente 
ha voffuto sciogliere un inno all'industria si­
derurgica come industria di pace e non di 
guerra, io naturailameinte non posso 'che sotto­
scrivere in pieno, sicuro di avere con me tuttli 
i colleglli, nésBuno elsclluiso, nel senso appunto 
che noi vlogliaimo viedare a vadilamioi la ricon­
versione dlif questa industria, cloirme dell resto 
tutta la riconversione defll settore meccanico, 
come esigenza di trasferire urna industria pa­
rassi tiatria, autarchica e bellica, una industria 
che finora ha vissuto con oolmmesse di Stato, 
con lavori a regia e con prezzi a pie di lista. 
sul piano dalla civile produzione di pace. (Ap­
plausi dal centro). 

L'onorevole Bitiolssi ha datto che trova 
ilncoanpiransibite flP entusiasmo dell Ministro 
degli esteri nel dare adesione al cartello. A me 
spiace di non poter essere d'accordo con lui 
perchè io ho sottoscritto -e sottoscrivo in pie­
no questa adesione, sia pure di massima, con 
tutte le riserve tecniche che naturalmente la 
prospettiva di un negoziato richiede. Questa 
adesione di massima significa creare ulteriori 
eternanti al rafforzamento di quella pace occi­
dentale che nessun cittadino cosciente può 
miniimjamente disconoscere rappresenti uno de­
gli eilemenlti primi della tiianquidità dell no­
stro Paese come di tutta Europa e del mondo. 
Noi sentìaimlo di dover concorrere fa questa 
opera di pace e sentiamo che al di sopra deffite 
foirmule dei contratti, delle milite o due mila 
tonnellate in più o in meno che ogni Paese 
varrà a prloidurre, quesito' cartello siderurgico è 
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uin grande cartello di pace, innalzato proprio 
nel centro dall'Europa, là dove sembrava che 
la frattura, soprattutto tra due popoli eterna­
mente rivaili, quali il francese e il tedesco*, fosse 
una frattura insanabile la quale rappresenta­
va, come sempre fin'ora ha rappresentato per 
noi tutti, un grande pericolo. Indubbiamen­
te, quindi, 'non possiamo, noi che perseguia­
mo in effetti con grande buona volonltà, <an-
ttusiaisimo, serenità e buona fade, urna poli­
tica di pace, non possiamo che essere piena­
mente solidali col nostro Ministro dagli esteri 
nell'aderire a questa proposta di cartello» con­
sidera Lo quale elemento di pace dell'oggi e si­
curezza di pace per il domani. 

La Confederazione dal lavoro, ha detto l'ono­
revole Bitossi, è ifavorevolle ad una riorganiz­
zazione dell settore siderurgico che consenta 
unâ  produzione a Ibasis'o cioisto, che permetta 
il conveniente ri'fornimento della meccanica1,, 
ma non è d'accordo nell'impostazione che non 
incrementi la produzione e quindi comporti 
i'i licenziamento di molti operai. 

Sfrondata dì questo codicillo, che si può 
dire di prammatica e che il (buon senatore 
Bitossi consentirà di trascurare in quanto do­
vuto alila sua polsizione ipollitica, par quanto 
riguarda la sua impostazione per quello che 
atribuisce alla C.G.I.L. noi non possiamo non 
esistere paienamente d'accordo e mon compElaicerci 
dell fatto che la C.Gkl.L. ufficialmente affermi 
l'esigenza di questa economicità dolila produ­
zione siderurgica che è la premassa prima per 
ili risa/naimonito idiil tultlta llìiinjdusitrilai litlafliana. 

Il senatore Giua, cui si deve un notevole 
intervento — agli mi vorrà permettere' che lo 
ringrazi in modo particolare per la competenza 
e la selenita con la qua(te ha/ parlato — il 
senatore Gòua compendia tutto il suioi naigiona-
mentio in uima fraise che cradloi sia ila più eispres­
si va e che moli possiamo laiccog'ltieiria come sin­
tesi deMa nostra discussione: noi vogliamo 
camminare alla pari delle altra Nazioni, e 
non voigiiamo clhe accordi inteirnazionalli o pro­
grammi limitativi interni possano costituire 
una remora al progresso del nostro Paese. 

Ebbene, noi siamo perfettamente d'accordo su 
questo. Io faccio mie quaste parole e cioè che 
vog!i?imo ciamminiaire alla pari delle altre Na­
zioni e vogliamo camminare anche su questo 

piano, sul piano dalla siderurgia, che nella 
moderna tecnica e nelllia moderna industria 
rappresenta uno dai primi e più importanti 
elementi. 

L'onorevole Oajppa, che mi dispiace non ve­
dere qui, ha parlato della siproporaioine dei co­
sti tra la nostra produzione siderurgica e quel­
la straniera, rapportati a prima e dopo della 
guerra. 

Noi lo possiamo riconoscane come un dato 
di fatto incontrovertibile, ma vogliamo essere 
sicuri, vogliamo essere fiduciosi, in relazione 
a quanto i nostri tecnici affermano e i nostri 
elementi direttivi dei vari settori assumono co­
me prqpria responsabilità, che in effetti attra­
verso queisito riamimjoldeirniaqmamto diagli impunti 
ie| quasfca nconvarislilotne potranno riportare final­
mente Ila mostra siderurgia a prezzi econo­
mici. Sono d'accordo C'ORI l'on|o|ravolte Cappa mei 
mon condividere i timori dal rellatome clilrica la 
difficiolltà delfiaiumiento dei Clontsuimi. E tra­
scurando altri rilievi che non sottoiimao par 
non mattare una notlai amejno sorcina in que­
sta nostra così cordiate discussione, aggiun­
go che mi rendo conto» delle preoccupazioni 
dall'onorevole Cappiai quando agli parla di casi 
di indisciplina in alcuni stabilimenti, casi di 
indiscipluna che incidono >su!lPondina aziendalb 
e sui costi. 

L'onorevole Caratarti ha diclhianalto la sua 
perplessità perchè tutti gli -aiuti sul fondo lire 
sono destinati ad aziende di Stato. Ritango di 
avare spiegiaito quale è il punto di vista dol 
Governo e credo che mon si possa dar torto 
ad esteo, se nella necessità di intervenire 
come diretto responsabile nella vita interna 
dalle proprie aziende, ja\d uin carta mo­
mento limita in tutto o in pairta la distribuzio­
ne di questi ulteriori aiuti, integrativi ad in­
dispensabili per il eo'Fioicamento dagli impianti, 
ialite aziende di Stato. 

L'onorevole Nobili ha pronunziato elevate 
parofle di fede jnieH'avvenire della siderurgia 
italiana, che noi tutti non poisisìaimo che sot­
toscrivere. 

E veniamo brevetmienitie al cosàidtìdtto cartello 
franco-tedasco ovverosia alla proposta di 
Schumian. È inutile che noi ricordiamo i pre­
cedenti o, quanto meno, i pochi elementi, dell 
resto tutti noti, relativi a tale proposta par-
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titia dal ministro Schuman, concernente la 
costituzione di un cartello delllla produzione 
franco-tedesca. Non appena si abbeiro te prime 
comunicazfioni, ili Governo italiano intervenne 
par aivene maggiori notizie, cioè par rendersi 
conto se questo cartallo, stranamente contrav­
venendo all'indirizzo ormai prevalente nella 
Europa, o almeno nielM'Europa occidentale, 
avrebbe 'costituito una ramerà al consolidarsi 
daFla solidarietà aooinomiciaf europea o se in­
vece vertesse di questa solidarietà lefoonomica 
rappresentare un 'fattore positivo. Immedi)ar 
tamante ricevammo risposte le più cordiali, 
soddisfacenti, ampie e, direi, inequivocabili, 
volte ad assicurarci che il cartello clhe* par ti vai 
da quasta prima proposta francese nei confron­
ti de-Ma Germania volava significare un auspi­
cio, anzi la pramasls&i par la costituzione di 
una più ampia intesa fra i cinque Paesi side­
rurgici dell'Europa occidemtalte e cioè: la Fran­
cia, ila Germania, 1'Inighillterra, ill Belgio e 
l'Italia. La nostra adesione di massima fu 
affilerà data teiallmiente e ciorldiialmianlte, in rela­
zione ed in piena coerenza con. la politica dal 
nostro Paese, il quale ha sempre perseguito 
e persegue la finalità di riaìvvioimarie per 
quanto possibile i popoli europei, e, soprat­
tutto, ha perseguito/ e persegue una politica 
neri confronti dalliai Germania che deve tende­
re a riportarla nel oonsielsiso' deflle Nazioni oc­
cidentali non come un elemento avulso, estra­
neo ed ostile all'ambiente eurolpao ma< corna 
>un elemento positivo il quaile, superato il pe­
riodo di smarrimento a di incertezza, ritorni 
come fattore di colstruziiiome e di paca mall'am-
Ibito dedite Nazioni civili. TaJla (adesione noi 
l'abbiamo data, riservandoci, naturalmente, di 
esaminare in cioncirelto gli afemantii positivi del-
ilia proposta framcielse. 

Ebbene, noi abbiamo avuto in questi giorni 
l'invito ad una conifaramzia a Parigi, invito 
asteso dai Governo francese alll'Ing^hilterra, 
alla Germania, al Belgio -a all'Italia. Abbia­
mo dato risposta aiffarmativa circa la nostra 
presenza e già gii organi coimpetenti — e gli 
onoravo)!i sema tori me avnajnnoi avuto notizia 
in queisti giorni dalla stampa — hanno esa­
minato carte possibilità di impostazione di 
questo cartello ai fini di potar determimare 
quali sono gli eteimenili da tener presenti nalle 
trattative sufli piamo- internazionale. 

E questi eltementi io mi permetto brevemen­
te di precisare' a voi, onorevoli colteghi, in 
alcuni punti, chiiademdo maturailimante venia se 
mon posso scendere ad una ulteriore disamina 
di dettaglio in quanto noto è ancora possibile 
avare tutti gli atememti definitivi a ufficiali 
sui quali le discuislsioni potranno vertere il 
20 prossimo ventuno'; cioiimunique, noi ritlelniamo 
clhie tate accordio) dovrebbe risipattaire queste 
asiganze: parità assoluta deffll'Itìallia coin gli 
altri Paesi; mesisuma idiscrimiimazione fria l'Ita­
lia, Francia, Belgio, Germania e Inghilterra, 
nel senso che sia pure (attraverso il loro peso 
e l'apporto positivo di Paesi produttori e con­
sumatori, ciascun Paese sarà pari agli altri 
nei diritti e mieti d)o(vari iim seno attll'orgianio che 
verrà costituito; non debbono elssere fa|tte di­
scriminazioni idi sorta a la nostra siderurgìa, 
par quanto eisisa pesista viadane e possa doimani 
rappresentare mei mfolnldloi ideila produzione e dell 
conlsumo, deve entnara miei Piano con tutto il1 

siuo peso, te isuie passibilità attuatili e idi sicuro 
sviluppo e te sua ejsigiamze, cisiigenzie che non 
sono sioltanitto iimdusltirialli, ma che sonlo anche 
sociali, anche di anian/oi dìoipeirtéu, di slelttoiri e di 
ragioni dove Ila siderurgia mon rappresenta 
iSampliic^miante' un atemianto acontoimico, ma un 
afemanto idi vita, di sicurezza e di tranquillità. 
Parità di condiziona piejr accedere alile materie 
prime; quindi iaiboOizilo|ne deli doppi prezzi sul 
canbome, sui miniaraili, accesiso allte stiessie fonti 
di rifornimento! alle stesse comdiziiolni. Ddbbo 
qui oslsiarvare che il programma O.E.C.E. per 
l'Italia ie per gli altri Paesi vive e inasta in. 
aJttio. V)oi c/oinoscetie questo programmiai O.E.C.E. 
che ista'biliiscia por il Ragno Unito un massi­
mo di 16 milioni di tonnellate di acciaio noi 
1952-53, per la Francia e la Sarre 14 milioni e 
mezzo di tonnellate sempre in questo periodo, 
par la 'Germania orientate circa 12 milioni di 
tonnellate, per il .Benelux 5 milioni di tonnel­
late, per l'Italia 3 milioni di tonnellate, oltre a 
500.000 tonnellate di banda stagnata, la­
miere ed aEri prodotti secondaci. Quindi, man­
tenere immutati i programmi O.E.C.E. che 
sono la risultante di valutazioni obiettive di 
tutti i Paesi partecipanti dìlPevamtuale cartello, 
assicurare il mercato di coillocialmento, interno 
6 internazionale, per quanto questo possa esser 
niaoassairio ai fini dell'assorbimento della no-
Blbria produzione, doto, queisti presupposta, come 
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ho dettilo, noi ablbilaimio dajto Ifaideisionìe di mas-
euma e con quelsitìo spirito intarvarnemo alla 
clomiferenz^ da« Parigi die! 20 'giugno prossimo 
vetnituro 

Naturata ente, non manicheranno di aggior­
nare le nostre situazioni e il nostro punto di 
vista, volta a volta che ci perverranno ulte­
riori elementi. Parò, da quanto ai noi risulta, 
possiamo serenamente rilevare come questo 
progetto sia ktatoi presentato in un ambiente di 
particolare serenità, e come te convarsaizionà 
— tolta qualche incertezza comprielnlsibite da 
parie inglese data la tradizionale politica di 
questo Piaose — si annlunzino meli modo più 
promettente. 

Io credo di avare (sia pure brevemente) ri­
sposto, par quanto possibile, alle obiezioni che 
setolo state sollevate da alcuni colteghi. ÌG pro­
babile che sussisteranno ancona, 'da parte vo­
stra. onorevoli sanatori, alcuni dulbbi. Ma de 
vo rilevare che non è possibile, in una conver­
sazione animata, sia pure, dalla migliore 
buona volontà, superare ogni dubbio, ognli in­
certezza ogni critica, soprattutto in pirasenza 
di prohlemi tanto importanti par l'economia dell 
nostro Paese. Potete però essere certi che sul 
piano interno è nostra intenzione, è inteuzio-
im dell Qojvamio cioè, rielailizizame dotti Hai mas­
sima rapidità a con ni mitnlolr sacrifìcio finan­
ziario possibile, il maggiora a più convenient e 
programmila siderurgico. Programmila (siderur­
gico «che non è inolio un gioco di cifre, mia che 
riguarda — come prima acoannjalvo — anche la 
vita, la tranquillità e l'opera di un cospicuo 
mumjaro di lavoratori. E non solo idi coloro 
che diraittamienta lavorano nel steittiolra, ma di 
tutte le vaste categorie di italiani che in ogni 
maniera lavorano nei settori tributari del 
settore sidaru'rgicio. Pier qulatoito riguarda la 
direttive di oaraittelre intarn)a|zio|niallb, potata 
eslsare sicuri, che, iseimza iaitltlaniz ,̂ ma con 
mjollta clolsjciiemzia della importlanizia dell'ndu-
sitria siderurgica dell nosltiro Plaelsle, i nostri 
inieigoziatori andrjaimnloi a Parigi fetanamente 
intenzionati a far sì che quel pool (ove si 
poslsa concludere coirne ci auguriamo) possa 
ai più prasito essere definito a che sia realmen­
te elitre che un nuolvo strumento di pace per 
tutto il mondo, anche uno strumento attra­
verso il quaite si affretti la realizzazione di 

quella giustiziai socialte trial i Paesi, che non è 
seconda alla giustizia sociale fra gli uomini. 
(Vivi applausi. Congratulazioni). 

PRESIDENTE. Passiamo ora all'esame degli 
ordini del giorno. L'ordine del giorno dei sena­
tori Giua e Barbareschi è già stato svolto in 
sede di discussione generale. Domando se il 
Governo accetta questo ordine del giorno. 

TOGNI, Ministro delVindustria e commer­
cio. Io ho già affermato - e confermo di 
nuovo - che una delle nostre principali preoc­
cupazioni per l'assestamento della industria 
siderurgica, come di tut te le altre industrie, 
è quella relativa alla sistemazione della mano 
d'opera. Possiamo quindi assicurare il mag­
giore interessamento oltre che la massima 
preoccupazione. Ma io non vedo come il Go­
verno possa accettare un ordine del giorno 
impegnativo in questa materia. Pregherei per­
tanto gli onorevoli proponenti di contentarsi 
che il Governo lo accetti come raccomanda­
zione. 

GIITA. Aderisco alla proposta del Ministro. 
PRESIDENTE. Domando all'onorevole Mi­

nistro se accetta l'ordine del giorno del sena­
tore Molinelli. 

TOGNI, Ministro delVindustria e commercio. 
Mi dispiace di non poterlo accettare perchè, 
evidentemente, quest'ordine del giorno non 
tiene conto del fatto che quanto il senatore 
Molinelli chiede è già in atto, in parte in corso 
di esecuzione ed in parte perfezionato attra­
verso questo provvedimento che dovrebbe 
essere oggi approvato. Mi sembra quindi che 
accettare l'ordine del giorno del senatore Moli­
nelli le cui intenzioni sono - direi - traspa­
renti, e che potrei anche condividere, porti 
un elemento di incertezza e di confusione al 
quale il Governo non può consentire. 

MOLINELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MOLINELLI. Che un piano di completa 

salvaguardia della siderurgia italiana sia in 
corso, non significa che sia in corso anche un 
piano per il salvataggio completo delle mae­
stranze siderurgiche italiane. Questo è il fine 
che mi proponevo con il mio ordine del giorno, 
fine espresso anche più chiaramente in un 
successivo ordine del giorno presentato dai 
senatori Bitossi e Castagno. Se il Governo 
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accetta questo secondo ordine del giorno sono 
disposto a ritirare il mio. 

PRESIDENTE. Prego allora il Governo di 
dire se accetta l'ordine del giorno dei senatori 
Bitossi e Castagno. 

TOGNI, Ministro delVindustria e commercio. 
Quest 'ordine del giorno è contrario alle norme 
previste nelle leggi che dispongono l'utilizzo 
degli aiuti E.R.P. in attrezzature e quindi non 
vedo come si possa accettarlo, dato che già 
esistono delle leggi precisele quali danno de­
lega al Governo, in relazione a determinate 
norme stabilite nelle leggi, di disporre di questi 
fondi. Com'è possibile che il Governo accetti 
un ordine del giorno per la nomina di una 
Commissione la quale, oltre tutto, anche con 
la migliore buona volontà (perchè non c'è 
niente da nascondere ad eventuali controlli da 
parte di Commissioni) verrebbe a sovvertire 
le disposizioni di legge ? Quindi prego gli ono­
revoli Bitossi e Castagno di ritirarlo perchè è 
contrario alle leggi che lo stesso Senato ha 
approvato. 

BITOSSI. Domando di pa i lara 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
BITOSSI. Non ritiro il mio ordine del giorno 

perchè non mi sembrano logiche le osserva­
zioni dell'onorevole Ministro. L'ordine del 
giorno propone di nominare una Commissione, 
con l'adeguata rappresentanza delle categorie 
interessate, per definire nel suo insieme il 
programma di rinnovamento e sviluppo della 
siderurgia italiana, affinchè il Governo, in base 
a quelle leggi alle quali l'onorevole Ministro 
ha accennato, esamini il problema del finan­
ziamento attraverso il fondo lire. Ma ciò che 
io dico è qualcosa di diverso da quello che ha 
detto l'onorevole Ministro. 

TOGNI, Ministro delVindustria e commercio. 
Domando di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
TOGNI, Ministro delVindustria e commercio 

Onorevole Bitossi, pregheiei tanto lei quanto 
l'onorevole Molinelli di considerare che in defi­
nitiva l'ordine del giorno Giua-Barbareschi 
assorbe i vostri ordini del giorno, perchè, una 
volta ammessa l'accettazione come raccoman­
dazione - e questa non è una parola vana, ve­
dete bene dallo stesso andamento della discus­
sione che non è parola accolta tanto per supe­

rare una difficoltà di assemblea - come rac­
comandazione ferma dell'ordine del giorno 
Giua-Barbareschi, a me sembra che non sia 
necessario tornare sull'argomento con altri 
ordini del giorno. 

PRESIDENTE. Domando al senatore Bi­
tossi se mantiene il suo ordine del giorno. 

BITOSSI. Lo mantengo, in quanto l'ordine 
del giorno Giua-Barbareschi non assorbe il 
mio. Quindi io insisto nel mio ordine del 
giorno; caso mai, l'ordine del giorno Giua-
Barbareschi dovrebbe venire dopo il mio 
nella eventualità che l'ordine del giorno 
che esclude ogni eventuale licenziamento non 
venisse accettato, e si ricorra attraverso le 
possibilità di un controllo. 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorno 
dei senatori Carmagnola, Cosattini, Zanardi, 
Pieraccini e Tonello. Domando all'onorevole 
Ministro se lo accetta. 

TOGNI, Ministro delVindustria e commercio. 
Lo accetto come raccomandazione. 

PRESIDENTE. Domando al senatore Cosat­
tini se mantiene questo ordine del giorno. 

COSATTINI. Manteniamo l'ordine del giorno 
che importa un preciso Impegno per il Governo. 
Credo che le dichiarazioni che oggi ci ha fatto 
l'onorevole Ministro non ci possono rassicu­
rare e perciò dobbiamo insistere per la vota­
zione dell'ordine del giorno. 

TOGNI, Ministro delVindustria e commer­
cio. Dopo queste dichiarazioni, il Governo 
non può accettare l'ordine del giorno dei sena­
tori Carmagnola, Cosattini ed altri. 

PRESIDENTE. Segue l'ordine del giorho 
del senatore Nobili. Domando all'onorevole 
Ministro se lo accetta. 

TOGNI, Ministro delViudustria e commercio. 
Dichiaro di accettare l'ordine del giorno del­
l'onorevole Nobili. Mi permetto aggiungere 
a questa mia dichiarazione l'invito a che gli 
altri onorevoli proponenti vogliano serena­
mente esaminare e confrontale i loro ordini 
del giorno con questo. 

Troveranno che ciò rappresenta il massimo 
di buona volontà del Governo il quale di­
mostra di essere animato dai più reali propo­
siti nei confronti di questa situazione e che 
pertanto ogni altro ordine del giorno, ogni altro 
elemento, tendente a complicare questa situa-
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zione che tanto espressamente è sintetizzata nel-
l'ordine del giorno Nobili, non potrebbe che ri­
solversi in un danno rispetto al fine che si pro­
pongono gli stessi onorevoli proponenti. 

MOLINELLI. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
MOLINELLI. Non metto in dubbio la buona 

volontà del Ministro, ma osservo che in alcuni 
ordini del giorno si parla di un impegno che il 
Governo dovrebbe prendere per provvedere 
alla eventuale mano d'opera eccedente all'in­
dustria siderurgica nella sua nuova organiz­
zazione. Quel che chiediamo è che nella nuova 
organizzazione dell'industria siderurgica non si 
verifichi il fenomeno della mano d'opera ecce­
dente. Ecco perchè, con tutta la buona volontà 
che abbiamo, non possiamo non mantenere i 
nostri ordini del giorno. 

PRESIDENTE. Ci sono allora tre ordini 
del giorno, uno egli onorevoli Carmagnola, 
Cosattini ed altri, su cui si chiede la votazione, 
un altro degli onorevoli Bitossi, Castagno ed 
altri, su cui pure si chiede la votazione, ed un 
ultimo dell'onorevole Nobili, accettato dal 
Governo. 

Passiamo allora alla votazione dell'ordine 
del giorno Carmagnola, non accettato dal Go­
verno. 

CASTAGNO. Domando di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
CASTAGNO. Chiedo al Presidente se non sia 

possibile votare per divisione l'ordine del giorno 
Carmagnola, perchè, mentre io approvo la se­
conda parte, non posso accettare la prima lad­
dove si afferma, in sede politica, qualche cosa 
che, secondo me, è una eresia tecnica, cioè che 
sia antieconomico l'utilizzo dei rottami, con 
tutte le conseguenze negative che ne derivano, 
particolarmente per la media e piccola indu­
stria. 

PRESIDENTE. Pongo allora in votazione 
per divisione l'ordine del giorno Carmagnola. 

La prima parte è la seguente: 
(di Senato, considerando possibile la pro­

duzione a costi internazionali della ghisa e del­
l'acciaio in grandi complessi da appositamente 
attrezzare; 

ritenuto necessario a tal fine la garanzia 
della importazione di adeguate quantità di mi­

nerale apparendo antieconomica la utilizza­
zione di rottami, data la progressiva deficienza 
della loro disponibilità sui mercati interna­
zionali »; 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Non è (approvata). 
Passiamo alla seconda parte. 

«mentre all'effetto è da denunciare la esi­
genza di un razionale e sicuro piano di im­
portazione di fronte alla opportunità di 
non esaurire rapidamente le riserve delle nostre 
miniere ferrifere; 

ritenuto che solo in questo quadro può 
realizzarsi il migliore impiego del fondo lire 
proposto nel disegno di legge; 

avverte che tale provvedimento importa 
ad ogni modo impegno per il Governo: 

1° ad illustrare quale ruolo e funzione 
intende riservare alle altre industrie siderur­
giche di cui è proprietario o detiene il pacchetto 
di maggioranza, quali la «Cogne», la «Terni», la 
«Dalmine», ecc. e quale campo d'azione intende 
riservare alla industria siderurgica privata; 

2° a sorvegliare attentamente la gestio­
ne delle aziende del gruppo « Finsider » affinchè 
non siano strumento per beneficiare privati 
compartecipazionisti e scaricare sullo Stato 
l'onere del deficit; 

3° a predisporre un piano di opere pub­
bliche per l'occupazione temporanea della mano 
d'opera siderurgica che risulterà esuberante in 
conseguenza del rimodernamento degli im­
pianti, non solo per il periodo triennale del 
rimodernamento stesso, ma anche nel succes­
sivo periodo di riassorbimento graduale della 
mano d'opera per effetto dello sviluppo della 
industria metalmeccanica e cantieristica, con­
seguente alla riduzione dei costi dei prodotti 
siderurgici ». 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvata). 
Metto in votazione l'ordine del giorno dei 

senatori Bitossi e Castagno, non accettato dalla 
Commissione e dal Governo. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(Non è approvato). 
Con ciò s'intende superato anche l'ordine del 

giorno del senatore Molinelli. 
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Pongo ora in votazione l'ordine del giorno 
del senatore Nobili accettato dalla Commissione 
e dal Governo. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(ìl approvato). 
Passiamo alla discussione degli articoli che 

rileggo: 

Art. 1. 

11 Ministro del tesoro è autorizzato ad uti­
lizzare dal conto speciale (fondo lire 1948-49) 
previsto dall'Accordo di cooperazione econo­
mica approvato con legge 4 agosto' 1948, nu­
mero 1108, la somma di lire 14 miliardi e 200 
milioni da destinare a finanziamenti per l'ese­
cuzione di opere facenti parte del programma 
di ripristino e di potenziamento degli im­
pianti siderurgici. 

(È approvato). 

Art. 2. 

La concessione dei finanziamenti di cui al 
precedente articolo 1 verrà effettuata, per con­
to del Tesoro, dall'Istituto mobiliare italiano, 
anche m deroga alle norme di legge e di sta­
tuto che lo regolano. 

(E approvato). 

y Art. 3. 

I finanziamenti di cui all'articolo 1 sono au­
torizzati con decreto del Ministro per il tesoro, 
di concerto con quello per l'industria e com 
mercio, sulla proposta del Comitato I.M.I.-
E.R.P. di oui all'articolo 3 della legge 3 dicem­
bre 1948, n. 1425. 

II Comitato stesso esprimerà anche il pro­
prio parere sulle modalità di esecuzione e >sulle 
condizioni dei finanziamenti, sulla loro durata 
e sulla misura degli interessi, che non potrà 
superare il 5,50 per cento annuo comprese 
spese e provvigioni. 

All'articolo 3, primo comma, è stato propo­
sto dai senatori Rita Montagnana, Molinelli, 
Giua, Castagno, Banfi, Ghidetti, Barbareschi, 

Maffi, Menotti, Rolfi e Talarico il seguente 
emendamento aggiuntivo: «Per tale compito 
detto Comitato sarà integrato da due rap­
presentanti dei prestatori d'opera e da due 
rappresentanti dei datori di lavoro». 

Ha facoltà di parlare il senatore Molinelli 
per illustrare questo emendamento 

MOLINELLI. Qui si t rat ta della distribuzio­
ne dei fondi, ossia dei 14 miliardi. Questi 14 mi­
liardi non sono distribuiti nel testo della legge, 
ma nella relazione che precede la legge in cui è 
detto che 12 miliardi e rotti vanno alle indu­
strie « Finsider» e che l'altro miliardo e rott i è 
destinato alle industrie private. Questa distri­
buzione, che è fatta solo nella relazione e non 
nella legge, è evidentemente una distribuzione 
indicativa che in sede di applicazione potrà 
subire dei mutamenti. Noi vorremmo che in 
questa sede arrivasse alla Commissione indicata 
per fissare i finanziamenti delle varie industrie 
la voce delle due categorie interessate, cioè 
quella dei datori di lavoro e quella dei presta­
tori d'opera. Ecco perchè abbiamo proposto che 
siano aggiunti agli altri membri del Comitato 
IM.I.-E.R.P. di cui all'articolo 3 della legge 
3 dicembre 1948, n. 1425, due rappresentanti 
di ognuna delle categorie interessate e cioè 
degli operai e degli industriali. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole relatore liberti, per esprimere il suo pa­
rere su questo emendamento. 

TTBERTI, relatore. La Commissione è con­
traria all'emendamento, perchè riti ne che 
debba rimanere distinta la responsabilità mi­
nisteriale da quella di persone non investite 
di tale responsabilità. Siccome, poi, questa 
legge rappresenta un sacrifìcio per la collet­
tività, deve essere la collettività stessa a de­
cidere e non le categorie interessate. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'ono­
revole Ministro per esprimere il parere del 
Governo. 

TOGNI, Ministro delVindustria e commercio. 
A quanto ha detto l'onorevole relatore - e 
mi è gradito cogliere l'occasione per ringra­
ziarlo del suo studio appassionato della ma­
teria e del suo intervento veramente efficace 
nella discussione - io devo aggiungere che, 
trattandosi di un Comitato il quale interviene 
a tutte le operazioni T.M.I. -E .R.P . , e non solo 
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a queste, relative al settore siderurgico, ag­
giungere un elemento come quello proposto 
dagli onorevoli Montagnani e Molinelli potrebbe 
portare ad un turbamento e quindi alla even­
tuale estensione di questa eccezione a tutt i gli 
altri casi. Pertanto, ai fini di una esigenza di 
omogeneità della materia e di una regolarità 
di trattamento per tut t i i casi decisi dal Comi­
tato I .M. I . -E .R .P . , io sono, mio malgrado, 
costretto a respingere la proposta. 

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo di 
parlare pongo in votazione l'emendamento al­
l'articolo 3 proposto dai senatori Rita Monta-
gnana, Molinelli ed altri, di cui ho già dato 
lettura. Chi lo approva è pregato di alzarsi. 

(Dopo prova e controprova non è approvato). 

Metto ora in votazione l'articolo 3 nel testo 
già letto. 

Chi l'approva è pregato di alzarsi. 
(È approvato). 

Art. 4. 

Ai finanziamenti ed alle operazioni ad essi 
connesse, pi evisti dalla presente legge, sono 
estese, in quanto applicabili, le dispoisizioni 
di cui agli articoli 6, 7, 9 (comma primo e se­
condo) ed 11 del decreto legislativo luogote­
nenziale 1° novembre 1944, n. 367, modificato 
dal decreto legislativo 1° ottobre 1947, n. 1075, 
ed all'articolo» 5 del decreto luogotenenziale 
legislativo 8 maggio 1946, n. 449. 

(È approvato). 

Art. 5. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
approvare, con proprio decreto, le convenzioni 
che saranno stipulate fra l'Istituto mobiliare 
italiano ed il Tesoro dello Stato per regolare i 
rapporti dipendenti dalla applicazione della 
presente legge. 

A questo articolo sono stati presentati due 
emendamenti sostanzialmente identici, di cui 
do lettura. 

Il primo, dei senatori Castagno, Cortese, 
Giacometti, Giua, Barbareschi e Locatelli, pro­

pone di sostituire alle parole: « Il Ministro per 
il tesoro è autorizzato ad approvare, con pro­
prio decreto, e convenzioni che saranno stipu­
late», ecc. le altre «il Ministro per il tesoro con 
decreto emanato di concerto col Ministro del­
l'industria autorizzerà le convenzioni che sa­
ranno stipulate », ecc. 

Il secondo, dei senatori Bosco, Lazzaro, De-
Bosio, Guglielmone, Varriale, condiste nell 'ag­
giungere dopo le parole: « con proprio decreto » 
le altre « da emanarsi di concerto con il Mini­
stro per l'industria ed il commercio». 

Ha facoltà di parlare il senatore Castagno 
per illustrare il suo emendamento. 

CASTAGNO. Mi pare che il mio emenda­
mento si illustri da sé. Il fatto stesso che la legge 
sia stata qui svolta e sostenuta dal Ministro 
dell'industria ci dice la competenza sua ad in­
tervenire anche per l'applicazione della legge. 

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il 
senatore Bosco per svolgere il suo emenda­
mento. 

BOSCO. Poche parole signor Presidente, 
per ricordare che la 9a Commissione perma­
nente, dell'industria, opinò che in questa legge 
convenisse estendere i poteri del Ministro del­
l'industria. In armonia con questo deliberato 
della Commissione mi sono permesso, assieme 
ad altri colleghi della mia parte, di presentare 
un emendamento che concorda pienamente 
con quello dell'onorevole Castagno. Ritengo 
però che dal punto di vista della formulazione 
giuridica, sia più esatto il mio, e quindi pre­
gherei l'onorevole Castagno di aderire alla 
formulazione del mio emendamento. 

CASTAGNO. Sono (d'accordo. 
PRESIDENTE. Domando al relatore di 

esprimere il suo parere. 
TTBERTI, relatore. La Commissione è favo­

revole a questo emendamento. 
PRESIDENTE. Domando al Governo di 

esprimere il suo parere. 
TOGNI, Ministro delVindustria e commercio 

Il Governo si trova in una posizione delicata, 
n questo caso; quindi si rimette alla decisione 
dell'Assemblea. 

PRESIDENTE. Pongo in votazione l'emen­
damento del senatore Bosco tendente ad inse­
rire all'articolo 5 dopo le parole «con proprio 
decreto » le altre: « di concerto col Ministro 
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dell'industria e commercio ». Chi l'approva è 
pregato di alzarsi. 

(È approvato). 
Pongo in votazione l'articolo 5 con l'emen­

damento approvato: 

Art. 5, 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad 
approvare, icon propriioi decreto, di conicerto 
con il Ministro dell'industria e commercio, le 
convenzioni che saranno stipulate fra l'Isti­
tuto mobiliare italiano ed il Tesero dello Sta­
to per regolare i rapporti dipendenti dalla ap­
plicazione della presente leigìge. 

(E approvato). 

Art. 6. 

Ai finanziamenti previsti dalla presente 
legge, ed a tutti gli atti e contratti relativi 
alle operazioni connesse con i finanziamenti 
stessi, sono estese le disposizioni dell'articolo'6 
del decreto legislativo luogotenenziale 8 mag­
gio 1946, n. 449. 

(E approvalo). 

Art. 7. 

Il Ministro per il tesoro è autorizzato ad in­
trodurre in bilancio le varianti occorrenti per 
l'attuazione della presente legge. 

(E approvato). 

Pongo in votazione il disegno di legge nel 
suo complesso. Chi l'approva è pregato di al­
zarsi 

(È approvato). 

Presentazione di disegni di legge. 

VAN ON I, Ministro delle finanze. Domando 
di parlare. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà 
VANONI, Ministro delle finanze. Ho l'onore 

di presentare al Senato il disegno di legge: 

«Abolizione della sovraimposta di negozia­
zione sui titoli azionari v (107'0). 

Chiedo che per tale disegno di legge sia adot­
ta ta la procedura di urgenza. 

PRESIDENTE. Do atto all'onorevole Mi­
nistro delle finanze della presentazione di questo 
disegno di legge. Pongo ai voti la richiesta 
procedura d'urgenza. Chi l'approva è pregato 
di alzarsi. 

(È approvata). 
Il disegno di legge seguirà il eorso stabilito 

dal Regolamento per la procedura d'urgenza. 
SCELBA, Ministro delVinterno. Domando 

di parlare. 
PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 
SCELBA, Ministro dell'interno. Ho l'onore 

di presentare al Senato i seguenti disegni di 
legge: 

«Adeguamento dei limiti di valore per 
l'autorizzazione agli acquisti e per l'esercizio 
della tutela governativa sugli istituti di culto 
diversi dalla religione cattolica» (1071); 

« Adeguamento dei limiti di valore per l'au­
torizzazione di acquieti da parte degli istitu­
ti ecclesiastici e degli enti di culto » (1072); 

«Assegnazione di lire cinque miliardi da 
ripartirsi in cinque esercizi successivi per il 
rinnovamento del materiale automobilistico 
e dei natanti della pubblica sicurezza » (1073); 

«Modificazione dell'articolo 12 del testo 
unico delle norme per la protezione della sel­
vaggina e per l'esercizio della caccia, appro­
vato con regio decreto 5 giugno 1939, n. 1016 » 
(1074). 

PRESIDENTE. Dò atto all'onorevole Mi­
nistro dell'interno, della presentazione di que­
sti disegni di legge che seguiranno il corso sta­
bilito dal Regolamento. 

Sull'ordine dei lavori. 

PRESIDENTE. Prima di iniziare la discus­
sione del bilancio del Ministero dell'interno, 
poiché sono ancora da svolgere alcune inter­
pellanze concernenti la politica interna del 
Governo, riterrei opportuno stabilire che ve­
nissero svolte in tale sede. 

Prego pertanto gli onorevoli senatori presen­
tatori di interpellanze sulla politica interna 
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del Governo di comunicare alla Presidenza se 
aderiscono a tale soluzione. In questo caso 
verrebbe iscritto all'ordine del giorno, assieme 
alla discussione del bilancio del Ministero del­
l'interno, anche lo svolgimento delle interpel­
lanze ed esso connesse.' 

Non facendosi osservazioni, cesi rimane sta­
bilito. 

Presidenza del Vice-Presidente ZOLI 

Discussione del disegno di legge: « Stato di pre­
visione della spesa del Ministero dell'interno 
per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 1950 
al 30 giugno 1951 » (852). 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca 
la discussione del disegno di legge: « Stato di 
previsione della spesa del Ministero dell'in­
terno per l'esercizio finanziario dal 1° luglio 
1950 al 30 giugno 1951 ». 

Prego il senatore segretario di darne lettura. 
MERLIN ANGELINA, segretario, legge lo 

stampato n. 852. 
PRESIDENTE. È aperta la discussione ge­

nerale su questo disegno di legge. 
Primo iscritto a parlare [è il senatore Ro­

mano Antonio. Ne ha facoltà. 
ROMANO ANTONIO. Onorevole Presiden­

te, onorevole Ministro, onorevoli colleghi, non 
credevo di essere il primo e il solo iscritto a 
parlare ed oggi, quando ho notato solo il 
mio nome sulla tabella degli interventi ho 
detto tra me: Ì3 segno che tutto va bene, nulla 
vi è da dire. Il mio intervento ha carattere 
strettamente giuridico, mi tratterrò brevemente 
sul potere normativo della regione. ÌB un argo­
mento che dovrà essere preso in esame, e pre­
sto, per il funzionamento della regione: mi limi­
terò a svolgere alcuni punti chiedendo pochi 
minuti di attenzione. 

Se le leggi sono il presupposto dei capitoli 
del bilancio di un Ministero, noi oggi dovrem­
mo ritenere che il bilancio del Ministero del­
l'interno sia l'ultimo che ancora si riallaccia 
alla vecchia legge comunale e provinciale, e sia 
anche l'ultimo che non prende in esame l'isti­
tuto che può considerarsi l'innovazione più 
radicale della nostra struttura statale, cioè 

la creazione dell'Ente Regione. Oggi, la vita 
amministrativa italiana ha innanzi a sé due 
leggi fondamentali, cioè la legge comunale e 
provinciale, la legge sulla costituzione e il fun­
zionamento degli organi regionali. Da queste 
due leggi dipende la soluzione dei problemi 
dell'autonomia comunale e dell'autonomia del 
le regioni. Sono - è superfluo che lo dica io -
problemi altamente politici, che devono essere 
tirati fuori dall'astratto, ove sono rimasti fino 
ad oggi. La soluzione di questi problemi, va 
affrontata sulla base delle disposizioni costitu­
zionali che vanno dall'articolo 104 all'arti­
colo 133 della Carta statutaria. L'innovazione 
più profonda introdotta dalla Costituzione 
nell'ordinamento strutturale dello Stato è in 
detti articoli, l'esame di essi ci pone innanzi 
più questioni che si possono sintetizzare in 
questi istituti: autonomia, autonomia norma­
tiva, autogoverno, sistema binario. 

È bene precisare il concetto di questi quat­
tro istituti, perchè ad essi dovranno rappor­
tarsi le due leggi che regoleranno, inquadreran­
no la vita amministrativa del nostro Paese. 

La vera autonomia sta nella possibilità per 
l'ente pubblico di darsi un indirizzo politico 
digerente da quello che si dà lo Stato attra­
verso la maggioranza parlamentare ed il Go­
verno. Quindi, l'autonomia così intesa dero­
gherebbe al principio secondo il quale tutt i 
gli enti pubblici debbono attenersi all'indirizzo 
politico-statale. 

L'autonomia normativa, a sua volta, sta 
nell'attribuzione equiparata alla potestà nor­
mativa statale. 

All'autogoverno ed al sistema binario tradi­
zionale desidero accennare perchè il legislatore 
si troverà di fronte a questo dilemma, dilemma 
fondamentale, di grandissima importanza, che 
incide sulla struttura e sul funzionamento del­
l'Ente Regione, L'autogoverno si realizza nella 
posizione dei titolari degli uffici direttivi degli 
enti quando sono eletti direttamente dai citta­
dini e non dall'organo centrale. Sistema binario 
significa giustapporre a degli enti locali degli 
organi nominati dall'alto, affidando ai primi 
compiti amministrativi e ai secondi compiti di 
sorveglianza. Su questo sistema si è svolta la 
vita amministrativa del nostro Paese, ma riten­
go - per quanto dirò - consigliabile allontanar-


